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Lprefènte DrafmTWjeiKr 
tragge per la favolarne 
contiene, la Tua origine 
dal divino Àriofto , è 
giufto,che a perfonaggio 
di raro merito fi confagri . Quindi 
è , che a V.S. IH, , in cui , oltre la 
profonda dottrina , e letteratura di 
cui è doviziofamente adorna, tutti 
gli altri preggi , che defiderar mai 11 
poflono , concorrono , mi prendo i, 
ardimento di prefentarlo . h ficco- 
me fpero ,che non ifdegnerà di ac- 
cettare da un'animo divoto , qua» e 
il mio, un'offerta, che, (ebbene pio 
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dola in fe ftefla , fcen puS il Aio ge- 
neralo gradimento renderla gran- 
de : così fupplico V.SL III. «darmene! 

il fofpirato controfègno,con onorar- 
ne colla Aia prefenza la rapprefèn- 
tazione (qualora le rilevantiffime 
cure, che di continuo lo manten- 
gono occupato per difimpegno delle 
ragguardevoli cariche , che con 
univerfal (òdisfacitnento elTercita, 
glie io permettano ) > mentre con 
ogni rifpettomi raffermo. 
Nap. 8. Decembre 1740. 
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Vtvotifs* oklìgatìfs. Servidore. 

Antonio Mango . 
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Al Cor te fe Lettore^ 



LA favola di Marcano , ed Origlile] f ch'c \\ 
Argomento di quello Dramma, è notifli- 
ma nel Furiofo del celebre Ludovico ArioftQ% 
Si fono mutati i caratteri Kegj per più conve- 
nevokzza del Teatroni* cui fi rapprefenta,co- 
me altresì i nomi di Norandino in Alfonfo , e 
di Grifone in quello di Raniero per più agio 
della Mufica.Se poi gentiliffimo Lettore , non 
vedrai in quello puntualmente olTervate le 
rigorofe Regole dell* Arte , voglio che 
confideri , che in sì fatti Componimenti 
in Mufica f il piacere de' Spettatori è il 
principal fine , e per quello ottenere , ofler* 
var non lì po Afono tante leggi , e tante rega- 
le . Dico ciòcche fe cofa in effo ti ferri br a meri- 
tevole di cenfura, il che é facile, com pani icila, 
perche forfè l'Autore ancora l'avrà avverti* 
ta v ma come irrimediabile in quello caio , i' 
av^a così per pura ne ceffi tà iafeiata. 

Non eft in Medico lèmper relevemr ug 
^ger 5 

Interdunv dotta plus vale; ape minine 

yivi felice • 
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PERSONE, 

ALFONSO Signore d'un gran Villaggio in 

Som» 

La Signora Terefa de Palma* 
RANIERO Guerriero amante di OngiJJe. 
La Signora Maria Broli , detta la Par- 
meggianìna. 

ORIGILLE Amante di Martano. 

La Signor* Antonia Fa/citelli. 

LUCINA Spofa diAlfoufo. 

La Signora Marianna Anfelmh 

DORINA Cameriera amante gelofa di Ciar? 

imo» * • 

La Signora Eltna PierL 

fflX NETTO Paggio di Origlile. 

La Sì priora Madda len a Cafe Ut. 

MARI ANO finto Cavaliere errante , uomo 

rile , e codardo. . ■ ■ • 

. ■ U Signor Gioacchino Corrado virt*oj9 

delia Heal Caf fella. 

CIARLINO Maftro di cafa diAlfonfo uo- 
mo ciarlone . 

Il Signor Alegandro. Kenda. 



* * 



La Scena c un Villaggio di Soria. 

La Mufica è del Signor Antonio Palella Mac- 
ero di Cappella Napoletano . 



Inventore , e Pittore delle Scene. 
Il Signor Paolo Saracino. 



r 



AT- 

Digitized by Googl 



ATTO PRIMd 

S C E N A I. 

Martano, e ci Orìgine vagheggi andò fi amtrcpf 
mente , e Brunetto faggio»' 

Cri. È« tu-folo il ben , che adoro . 

Mar. Sei tu fola il mio teforo. 

Cri. Or che miro il tuo bel volto » 
L'alma in fen mancando vi*. 

Mar, Dentro ìl petto , or- ohe ti afcoltp i 
Mille falci il cor mi dà\ 

Bru. Gran difgrazia in verità ! 

A' fervigj d'un Poltrone 
Il deftino mio barone- 
Vuol , ch'io dia fema pietà! 

Ciò le dirà Brun» ver/o Mar ut lattaie fi wlgfi- 

Mar. Che dici tu ? 

Bru. Quello , ch'io dico a voi 

Niente deve importar . 
Mar. Vedi indolenza 1 • % md Orif. 

Se non fotte tuo paggio» • ■ > 

Mia diletta Origlile , io li fard.... 
Bru. Che mi farcite pur ì * M*#**rt**rdirt; 
Mart. Nulla, tu fei 

Ad Origlile caro 
E perciò ti perdono. 

Ori. Ola,, Brunetto, ' ± * 

Cosi.parli a-Martano 

Bru. Oddio .' Signora- 
Così tradite yqi 1 

Qpd prode Cavalier , Raniero Io dico 
Mar. -E ardifci nominare il mio nemico 

Innanzi» me f partiti adeffo , 0 ch'io, •„-• t 

A- 4* #t«5' 
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8 ATTO 
Bru. Si , che partire io voglio* , 
* 'A Ranierme n'andrò- ^ 1 
bei. Brunetto , ferma. 
Mar. Nè parti ancor ì 
Ori. Martan > fé coltili parte % 

Da sua bocca Raniero- 

Saprà dove noi femo > 

E qui ne fovragxunge. 
Mar. JE pofeia , che Ranier qui è foviragiunto 

Che mai farà ì Non fono 

Fors'io Marcane unico al Monda, o raro J 
, Venga , vengane pure 

<Q}iel picciolo Raniero > i 

£ venga circondato 

Da niiJlc armate fchiere^ a/!uoIo,a fhioloj 

Che vo annientarlo con un foffio loia, 
.ir*. ( QuefJo Millantarci- bugiardo , e vile 

Fa doppiarmi di rabbia ! fe boa j&tìfTe 
„ P«r la Padrona , ch'io venero , ed amo • 

Da quanto cenilo. • • ♦ * ' 
JH*r. E pure , 41 Sr#. 

Borbotti? 
Mru. Non penfare , - . 

-Che Rauiero lia lungi 

Io ho notizia certa , 

Ch'egli vien feguitaudo i tuoi veftigi 9 

Eadeffo 

Mar. Sì, venga Ranier, ch'io voglio 

Ridurlo in brani , fe per amor fuo 

Origlile mancommi 

Della promeffa fè% 
© r #. Martauo amato , 

Offendi a torto la mia fè 5 »i fai 
h Ch'io venendb da Epiro 

All'Ifola di Cu>r* , ov'eri ( or fono 

£ue >nni fcorfi> Ad impalmarti, in Mare 

De' 
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PRIMO, ^ 

De'Corfari fui preda : ' j ' 

Da- ter mi liberò Raniero ardito ì 
( . Di me invaghirti , ed io ^ 
'* Vedendomi in poter d'uom così foite> c 

Finii di amarlo , ad.efferefua spofa 

A fno tempo promiii 5 in Antiochi^. 

Ti ritrovai , ne] tempo , . 

Ch'inferma ivi lafciata ' 

M'a vea Rauier , partendo per Sona 5- 

Di là fuggimmo : or. femo 

Giunti in quello villaggio , dove noi- 

In vece di trovar commodo albergo*. 

Per riflorarci da camminai lungo , 

Perdemo il tempo in ciance • 
itf^r-Anima mia , non v^di r , ! 

Che quel. furbo infoiente 

Mi fecca con Raniero ? ed io vorrei ^ 

Che venilTe Ranier : venga Raniero « 

J&art.Mce quefio.con bravura y guardati* 
do 'vanagloriofamente ]>er~ la Scena. 

Raniero , e dove fei ? 
ir». Giunge Raniero. 
\ Brun. additando dontro aMan.y il quale 

fiarrejìa contimore^ 
Mar. Dì tu da vero J, . 
Bru. Eccolo , ei vieiie*. 

Manlo parto, vuol fuggire^* QrigìtiU ferì*** 
I Ori. Dove fuggi Martan ì 
Mar* Noii è di bene , 

Con lafciar/Lvedere , 

Dar tempo all'inimico di ritrarfiV 

E di porfi.in difefa* 
Bru. (Ed egli intanto 

Trema qual giunco , }i 
Ori. (Fingi, - ' t 

D'effere a me Germanojt £i*né a Mart. 

A j Bru. 
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. P R I M O, té 

© Cognato bel liflimo ì Io ti ftringó r 

E ci 1 etìringo aJ ,fe» . ( .Cara Origilie ^ 

Va bene») fi ano tra lorv. 
Ori.( Va beniffimo. ) 
Bru.^i Se bene amo Origille , 

Pur tutto vò Scoprire • ) A voi Ranieri 

Or s'inchina Brunetto ,*e perch'èiido j~ 

Sappiate ornai : quanto vi èitatodectat*. 

Fin'ora r rtutro è falfo : ? 

E' quell'uomo Martano ,~ 

D'Origlile. . . . < 
M«r. Germano. • 

Si ^Raniero , ch'è falfo 

Qaan co detto il fu , ch'io fia Aio amantev- 

Egli è> cosi Origlile i i 
Ori. E ? così appunto. 
Ran+ In refi , balla ornai ; rpiiWel paffato 

Non fi difcorra.. a Brun^ 
Brun. (Oh che.rabbia!)Coftui ad di tm Marti- 

Benché coiKroil voler della Padrona* 

Ha finto 

Mar. Sì rper viaggio àbbiam finto .* 
D^fler marito , e moglie j 
Ma non è vero , perche fem Germani 
Quello vuol 4k Brunetto.. ' 

Or/. Appunto quefto. 2 

Ran* Lodo il cauto penSéroj ' 

Bru.. QpeJ f che v'è flato detti* . . 9 . a Rat; 

or/. Ma taci ornai Brunetto. 

ju*. Ti accheta ola : tutto OWgilIe àftpieno* 
M'informò , fa ià tem $0. r * 
Ornai di ripofarci. 

Bru. Sentite. . . . r ' a tta^ 

JMar. Taci , e vànne 1 

Inbufca dWaibergo^.e tardi ancorai 

£ru. Ma io io voglio dir . .. . 
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%4 A T T O 

Mar. Vanne in malora, /fingendola ver/o den- 
ari. Parti al fine» ■ r . tro. 
Mar. ( Fla bene 

IK Ch'io fegnici quel Paggio maledetto,. 

Perche non torni qui - ) Sirocchia,. io.. vado 

Infame con Brunetto 

A proveder d'albergo. 
Cri. Vanne Germano. 

Ka». Iorefto. 

Mar. Rella ,. e pen£a 

D'avere in compagnia . • • • • • * 
11 valor , la beltà , la coi tefia.. 
( Molli o la faccia intrepida , e Sem a '* 
Àia nel core io fon morto di paura . ) 
Sta lieto , e fortunato 
Vicino a tal beltà . 
( Oimè , mi sbatte il core ! > 
Epenza,ch'atuolata » . 
. L'ardire , ed il valore j 
Con me ti affitterà . 
( Coftui tremar mi fa. ) 
Ti diede amica fiella »' . 

Spola fedele , e bella y 
E per Cognato poi 
• Un'uom , che fra gli Eroi 
Pari non ebbe già.. 
S C E N A IIL 

**4>ìero s , ed Origlile * 
Ha*. T~\ Unque , cara Origiile, 

JL/ Fedel mi lei ? x ' 
' €*■/. Duoque, Raniero ingrato,, , 

Disleal mi crederti ì 
JU». E com« , oddio . 
Ciò creder non dovea* fe iqf compagnia 
D'un Cavalier partita, 
Io già t'intefi ì ah , che la triiia nuova \ 



\ 




Si rocch ia V io Vado . '* -ìì 
Fratello , addio . • 

* Che nel ma&to pf 
Che berta Sjpofa » .. . j . n* * 
Che brutta cofa 4 t- . f .? l> «' .ir 
Ti.vada il canchero. ; 5 : : 



guardanti 

Poi tornerò . . / . 
QUfi Diarie* £fa*, $ ,f ,ì: **, 
Quel vago voiCo -v 
Sparfo di refe*; < 

Il Dio d' aflflk*é«~v « > . r\- '7 

Per te compofe* • -s. 

Per te fòrmb . • • ri 1$ 

L© . 'Don ne d' ogf ' ' t 

¥ 4>k à«<l *tll l iti * - . _ ^ m 




troverai così * 



Son piene <|i malizia * . u 
D' inganni , e di triftizia , 



Son tutte d una pa ila* ... 1 
Non 



MiCerò e quello amante 
Che a bella donna Crede , 
Legge non an , ne fede » 
NoiiTamio ,ch^inganltìar>^r j 

Mi tormenta &Jolb veleno*: _ 
Mille fune oh Marciano il feno , 
apuo rabbia , vendetta, e furor, 

t -« ,. • . . .Non 
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Non ho pace , non trovo 4 ricetto » 
. . ' Se all'indegno non apro quel pettti 
Se all' ingrata non lacero il cor . 

In ogni eftremo lido 
Di nera invidia a fcorno 
f Sparga la Fama il grido 
Del noto tuo valor . 
Sian chiari 1 preggi tuoi . * 
La dove nafee il giorno , 
v Dove nafeonde poi 
li Sole il fu© fplendor ,: 

■» . -, . i • ; 

Sento che a torti miei 
Sdegno vendetta sgrida ; 
Punir V empia vorrei » * - '• 
* Vorrei fvenar l'infida * ' u 
ÀJa T ira mia fofpende ' . 
U mio tiranno amor . - i 
. Come fra ria tempeila 
/ Nave tra *l vento , e V onde 
- ' Si turba , e fi confonde 

11 povero mio cor % : . : 

Afe»-. .Amor. nel pe.tto - ■ 

Luci adorate . 

Gran martellate 
• Ogn'or mi dà ■ • 

Senti le botte t 

Tup , tup y tup , tup v 
Dw. In quello feno - 

Un' artificio 

Di tuoni , e folgori # 
vV ha pofto Amor , 
t / Senti il rumore -~ r 

Sci , tà, tà , bù. Màt. 
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Mar. Ca» soccorrimi ' 

Do « Caro 

Mar. Già vengo meno 

Do* Non poflb più . 
tW. 11 Ninno bello 

Di quefto seno 
Mari La Nenna- bèlla 

Di quefto petto 
Mv. Chi è Tei tu . 
D»r. Chièfeitu, 



A: 



1 . 



- * 



41 - ■> 
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p r r u a i J: 

L'anima, mi trafìffe , ed ogni giòja 
Mi converfe in dolor r cibo r e alimenta 
Erau del viver mio. pianti "> e fofpiri r 
EX'apioi' , di gelofia , sfoghi , e delirio 
Qua! pena , oddio r . qua 1 duolo. 
! Non fente alma tradita 

i Ai r che iu penfarci folo 

f Mi manca , e moto , e vita x 

i Palpita il cor nel fen * 

Morii mi fentol 
Ma qual piacer non prova* 
Un core amante amato ! 
Io , che lo sò per prova * * v * 
Non sò ridirlo appien y> . . 

Tanto è il contento^ 

SGENA IV. 

Origlile . * 

QUanto t'inganni „o sfortunato amante* 
Se credi a detti miei.Tua non fon'io}* 
, ~ Sebben negar non poflb , 

Ch'ai merito , e valore 
t Ai polfanaa r ed ardir Martano io Bramo* 
j Martano adoro , ed amo.: a lui primiera 
(- £ede giurai ; ravvifo; 

Ch'egli è vile , e codardo k 
E pur chi amar dovrei fuggo , ed aborro f 

4 E per chi non dovrei mi ih uggo>c d ardo ! 
Egro, che a morte langne r ; . 
Sente mancar Ja vita 
Gitz J'eiàn&ue; ciglio 
k Conofce il Aio periglia , 

! • E pur fuggir no '1 può* 

Così l'inferma mente 
Saldar non ha< vigore , > 

t> Quella mwtaLfenta> 
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14 ATTO ' ~ - 

Che col fuo Arale Amore 
Nel petto mi formò. 
S C E. N A V. 

Ciarlino parlando *uerfo dentro r 
e poi Brunetto. 

Già. \ Deffo: vè fin qui.: vado, e ritorno: 
X \ Gran fugge/Jone àquefta,omia Do- 
Sai quanto t'amo : in breve (riha, 
Eller dovrai mia spofa y - < : * v • 
E fei canto fofifìiok , e gelofa ? - 
Mi vuoi Tempre a tuo lato ì Ma io ho mo]. 
(The far: ini ha, comandato « >. (co* 
I! Signor fìoftro Alfonso , che fia. pronto 
Tutto per la venuta di Lucina 
Sua Spofa : ei fare intènde 
Una Giofira r e vi attende 
Da lungi , e da micino Gioftfasori > 
€he iì provino in quella^ come fai- 
Canchero .' m'ha feccata - * ' • 
< Coftei con tante ciarle , ed io abborriféo 
Qttei , che fon curio/i . • - - 

De'fatti altrui , o che fàvellan troppo.. > 

^ Jo fono amico del parlar laconico , 
Poche parole , e frutto • Ma qui vieae 
Un ragazzetto , e fembri forestiero. 

Bru. (M' ha pregaco Ma«ai>o*e m'ha prometto 
De'grab regali , purch'io non feopriffi 1 
Loro inganno a Raniero . Ito per pietade : 
Promeflp ho di tacere, Han prèfo alloggio.; 
Per fapere ove femo , e quaì flettacelo 
Qui fi prepara.... Ciar. avendo intefo tutto 

Ci*. Ed hai fortunai amico, // difeorfo di Bru- 

Io tutto ti dirò* netto fifa avanti* 

Sru.MX favorisce, . . 

Già. Di queflo gran Pafaggib 
Edi tutto lì Villaggio. 

* Pa- 

, Dltjitized by Googl 



PRIMO. 

Padrone àun Cavàlier chiamato Alfonfo 
Oggi fi gioftra quì,perche fi afpeeta 
La di lui Spola» 
Bru. Giazie^ 

Vado per informarne i mici Padroni», 
Cf* r Oh cosi preilo ! piano ^ 

Mi dica in cortefia , genti] ragazzo,* 
Chi fon quelli Padroni ? 
Ove ltannotove vanno/ ed onde vengono* 
Bru. Vi appagarò v fou quefii • • • 
Cia. Nò nò, abbiate pazienza. 
Dite , fe però lice , per qua! caufa 
Voi parlavate, folo ì 

Perche vi lagnavate i Qu» regali . .^ 
Furono a voi pronielli ? 
Da chi ? come ì perche i 
Br«. (Duò per isfogar.>Coiioro fono.»* 
dar. Ma nò ; abbiate pazienza • 

Diurni prima, quale ^ 
E* refercizio voftro appretto quelli ? 
Carnea ier,>fegeiord omo, Segretario - ' 
Maftro di cala, Gentiliipm^ Paggio?;. 
Bru. Son paggio . 

dar. Paggio ?» mi conialo : eh, dite 

(Abbiate un* altro poco di pazienta*) ■ 
14 voftro nome ? di che patria fete ì 
Perche fervite , e cofaJar fapetai . 
Bru. Il mio nome »v> 
C/*r. Nò» nò : abbiate pazienza...- 
JBr*(Q«dUparmi un folienne chiacchieraci) 
Ciar* Mi sbrigo in due parole , 
Che di natura non sò farne troppo. 
CLuefU voftri padroni 
Son uomini 9 o fon donne.? 
Cavalieri , o civili r 

Soldati , e Letterati l. 



i6 ATTO" 

Modelli ,- o impertinenti l 
Giovani, o vecchi..... 
Bru. ( Oh che leccante! ) fono 

Due Cavalieri , ed una donna..... . 

Ciar. E quella 

Donna elll è forefliera, o cittadina $ \ 
Bella, o brutta ì Sparuta, o villo/ina? j 
SCENA VX. 

: Dorina, ck* o/ferva^ e detti 

'Dor. ( /^Uì fi parla di donne ! ) 
Bru. \JL E' quella donna.... 
Ci*. Vedova, maritala, ò pur vitella ? 
Bru. ( Che noja, oimè ! ) 
Dor. ( Che gelofìa / poi dice 

11 trillo, il traditor, che non è vero!). 
Bru. E' quella donna...- , 
Giar. E 5 sortele , è gentile ? • • \ 

Vagheggia volentieri ì è amante, o amata ? 
Dor. ( Parotti ricardar quella giornata 

Birbante . ) 
Bru. (Oimè, oimèf ) è quella donna.... 
C/*r.Ma perche qui non viene ì lo le farei- 

Veder .... (./ameni* 
Dor. Fate, che venga facendo/? avanti furio.— 
Quella donzella , che quello damino* 
La vuoL vedere, e vagheggiare 
Ciar. Oh cafpita l 
Bru. Oh chi farà quell' altra f 
Dor. Traditor, menfogniero, ingannatore 
Ox negherai quello , eh' adeffo ho intelò. 
Colle mie orecchie ì 
Ciar. Cofa. ho detto ì io chiefi.... 
Dor.Si, tu chiederti a quello porcapolli... 
Bru. Io poi tapolli ! 
Dor. Dov* era la donna - 
Per vagheggiarla , 

Qiar. 

■- 



PRIMO. , 7 
dar. Io vagheggiarla ! ... 

Dor. Sì » ' .... ; h . e j 

Malvaggio, traditore » * dar. 

E tu, furfante indegno,, a Brun. 

Parti di quello luogo, e vanne altrove 

A fare il tuo meftiero . s 
Bru- Eh,iuonija iucca al vento, 

Averti come parli, o eh* io..... 
dar. Ti accheta » . * , \ 

Ella è così..... . a Brun. 

Dar. Io monna zucca al" vento f 

Uh lendine putente , vò sfregiarti 

Quel vifo . 

dar. Afpetta, egli.... a Dor. tr attenendo l* 
Bru. Oh,cu vuoi, che ci /piani i&cogure r . 
Pettegola* 

dar. Non più . . . , v 

p«r. Marchiofo . 
Bru. Maliarda . 

Dor. Teftuggiue .\ . ■ , ; 

Bru. Befana . 

Dor. Vedi là, bel vilino di bertuccia f, 
Bru. Vedi fìfonomia di barbaggianni I. 
Don. Baroncelio , farotti 

Veder, chi è Dorina 
dar. J&h via, yaentra . via Dorina portata* 
\ dentro da darU 

r S C E N A VII* 

Brunetto . ± 

BIfogna y eh' io fia giunto. 
Nel paefe de' matti! . 
Trovo un uom curiofa 
, Che non mi* fa parlar t trovo una donna,,- 

Che feuaa avermi- mai 
I Nè intefo, ne veduto 
' M'iufulta,e giunge a cai fua impertineitzay 

Che 



<j;S A T T O 

Che m' ha pofio in pericola 
Pi perder la pa*ien*a ! 

Ogn'uomo ha per le doniitf 
Rifpetto i e carità : 
Elie non han per noi 
• . Ne fede» ne pietà ; 
Che pofla morir tifico 
' Chi le può fopportar . 
Perche fon troppo deboli 
Gli uomini d'oggidì^. 
Perciò tutte le femine 
ti trattano cosi - r 
" Ma fe toccale a me 9 ' 
- Io le farei crepar » 

SCENA VBJ. 

Alfonz.0 , e Ciarline % 

Alf. Approllima Lucina l . ' 

€ia. Un fido meflb 

Poco fa rapportollo • 

Tanto che > Signor mio, - < 

Per l'allegrerà d ella buona imo?* 

Ggn' un . ..... • 

Alf. Ti accheta , il tempo . 

Non vò , che perdi in ciance, come aioli \ 

Ma fìa tua cura d'ordinare il tutto 

Per la gran Gioftra preparata, ed anca 

Per ciocché più conviene 

AUa venuta di si cara fpofa 
e; or. Signor, fculì l'ardir, l'ora alla pugna 

Oliando farà i: 
Alf. Il di lei primo arrivo .» • m 

Va ornai ». •> • 
C/«tr. Un' altra cofa : 

Mi (piego in breve, non ho troppo gufi© 

Pi far chiacchiere affai t 

Si dà libero cauipo .. t . . 

Ad 
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PRIMO. i* 
Ad ogni Gioftrator , che ignoto voglia 
Entrar nello fteccato t 

Alf. Certo. Parti . 

dar. Parto . Eh mi dite : 
Perditor della pugna . , r , 
Sarà quel cavalier, che cada aJ Aiolo, 

0 che refti ferito, o che dia in fuga ? 
Alf. Parti . Non più. ' " '' ' . 
Ciar. Parto . 

^ - *• m ^« Ti N J 111. * 

1 Giudici, e gli Araldi, o i Re dell armi 

Com'è l'ufo* 

Alf. Deh taci r . 
Non più , non pi*. 

Ciaf Sentite *■ 

Alf. E và in bónora . , . t*** 9 . 

C/ir. Oh Dio-, che crudeltà- 

E» il noi! voler levare • 
a un Dover uomo unacuriolit*. 

Martano , e detto • \Sfi$ 

Mar -T\Uel ragazzaccio m'ha meflb in impc- 
Vi Di perdere la vita : Ma ho ben «1, 
Rimediato a tutto . Intanto vengo 
Per kpere, che Gioftra oggi de tarli r 
Come l'Ofte ci ha detto : 
Confufamente . Vuol fapej Ramerò 
La caufa, il premio, e la condizione » 
Ciar. Qh addio.quel cavaliero. 
l&ar. Servo di quel. Signóre .. 

( Da coftui faprò. tutto.}: 
C/^.Non vi ho veduto ancora in quettc parti, 
Mar. Oibò, fon forcitiero 

Saper vorrei ...» 
Ciar. Si , ditejv 

Però in po*he parole , 
Ch' io ho una qualit ì » 
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Ch* amo nel ragionar Ja brevità ^ • 
Mar. Ed ancor io . Per ..... 
dar. Di che parte fece ^ 
A che venite f e dorè 
Drizzate il camin v olirò £ 
Diteanr in cortefìa nome , e cafato 
Vita» coftumi, condizioni, e flato ? 
Ma con poche paroje . 
*f*r.(Poffar!Coft ili ttiifeftibra un campanello^ 



#T«r. Io fon un uomo 

Nato su. quello moneto, vÒ cercando- j 

Strane avventure : il nome è valorofo , ' 
. Il cognome è terribile , 

Son guerrier formidabile , ed ho vanti ; 

D'eiTere il fior de' cavalieri erranti . 
dar. . Siate per mille volte benedetta » 

M* avete confolata 
Mar, Intanto degnili 

Di dir . „ 
dar. Con i difeorfi brevi , e beli? 

Sempre s'imparai delle cofe nuove. 
Mar. Appunto, io per faper quel che non* sé 

Or vi domando brevemente 

dar. Dite * ; 
Mar. Saper vò«« > 
dar. Vi ricordo ,. 

Ch' amo iJ parlar eoncifo » 
Mar. ( Hó dato nelle fecche r 

M ile io me!) 

dar. Or voi, che domandate l 
Mar. Vorrei laper da voi per carità... 
dar. Oh sì, laper volete 

Le noiie del Signor di quefta Villa * 
Mar,. Sapere io v©...- 

dar* 
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dar. Verrà la fpofa or ora 
Dal Genitor mandata t 
Poco quinci lontana 

Con feguito , e corteggio a lei dovuto «. 
Mar. ( Diavolo fuffogalo*) 

Io VO * . . . 

dar. Parenti , e Amici * * 

Corteggerai! lo Ipofo t 

E allato di Lucina 

Sarà la mia Dorina * 
Mar. ( Reftante più col fìttolo 

Ciarlone maledetto,) parte, e Ciarl.feguit* 
a parlare, non ejfendofi accorto del r 
là partenza di Mart* . 
dar. Quefta gentil donzella. 

EiTer deve mia fpofa • 

SCENA X. 

Dorina, che fopragiunge inoffer&ata * è 
Ci ari. fegue a parlare , credendo di 
tarlare con Martano,. < 
Oor. ( p 1 Qui Ciarlino.) 
ìiar. C/ Eli' è mia innamorata,ed iÒ4li.ki, 

L'amo più di me fteflb . 
)ar. (Innamorata ! ah perfido, e poi. dice, 
\ Che non è ver.) , 
iar. Volete altro iapere, fi volge, e vede Do- 
rina in luogo di Mart* 

Mio Signor Cavalle •••• 
)or. Nulla vo più fapere* hò intefo tutto. 
lìar. Oh, voi qui,? 
?or. Signorsì * 
|r*. Dove andò quél Signore 
[ Valorofo terribile. 
>or. Non accade girare : ho iirtefo t4itte 

Le vaientigie tue* Chi è cortei 

' Ch 1 



it. ATTO 
Ch* ami più di te fteffo, eh t 
Gìar. Quella fei 

Tu ... • 

Do r. Ah bugiardo, credi 

D' ingannarmi di nuovu> 

Colle menzogne tue i ma l'hai fgarrata » 

Indegno . ' 
Ciar. AfcoJca . . . . 
Vor. Che aiéoltar più voglio ? 

Altro ornai non mi iella, 

Che dire il tutto al mio Signore . 
C/*r. Senti • 

D<>r. Però non darti a credere 

Di goder , come penzi 

Con quefta nuova innamorata 5 prima 

GÌ' occhi ti caverò . 
Star* Io fono . . . • 

E- 
poi 

Per tua maggior di/petto 
Rendfcr ti voglio pane per focaccia • " ; 
Con gli altri in tua prefeiua 
Mi vedrai vagheggiai . 
dar. Oh che paxieiua ! 
Vor. E cu dovrai crepare • 

S011 gii uomini pieni 
D'inganni , e maliz'e , 
* O piangono f o ridono t 

0 moftrano amar ; 
, II pianto , ed il rifb 
. Sincero non è . 

Donzelle mie belle > 
Credetelo a me • \ 
E pure le femine 
Alocche li credono , 
E l'empiici y e fciocchc 
Si fanno ingannar > 

Che 
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I Che più non fi trova 

Coftanza , nè fè . 
S C E N A XI. 

Ciarlino . 

E Che giornata iufauila 
E* coxefta per me ! Si fdegna Alfonfr 
Di più fentirmi , e . parte ; 
L'errante Cavalier tacito fugge \ 
Dorina mi' trapazza, 

Di me geiofa attorto , e mi fuffoga 
Il parJar nella bocca . 
Oh mifero Ciarlino! 
Una difgrazia fimile fe avrai 
Tu fpedito farai* 
Dove fi vide mai 
Tal colà 4a crepar 1 ' 
Aver che dire ailai , 
E non poter parlar ! • 
Oimè, che nello ttomago 
Mi lento mille chiacchiere , 
Almen con quelli Portici 
Poteifi raggionar l 
SCENA XII. 

'Alfonso , Luci»* , Dertxa , t /finiti. 
!//. r> Ella Lucina, chiamerò felici 
| O Ipaflati tormenti, 

Le amare pene, e. i trilli affanni miei , 

Se la merce di quelli , 

Adorato mio ben, fola tu fei . 
lue. Signor diletto , fogliono fovvente 

Precedere a i piacer più fortunati 
' r difaftri impenfati ; e fe il periglio 

Di perderti,ben mio , 

Fece tremarmi il core, 

Il prefeiue goder divieti maggiore . 
ttor. Signorina mia bella, 
| * " " " " ElTer 
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Efler dovete itanca 

Dal viaggio : non parai! difcresziotie » 
Clie qui vi trameniate % . , 
Andate a riftorarvi, ^ m ! 

Che non mancherà tempo a i complimenti; 
Ànii ne avrete affai , che il mio Padrone 
E* un gentil Cavaliere . 
Alf. Dice bène Dorina, egli conviene 
Che ti ripofi , amata Spofa • In tanto 
Ti rammenta , che fei l'idolo mio 
E cosi nelle gioje » 
Qual ti fui nelle pene , e negli affanni 
Compagno indivifibile m'avrai * 
t*uc. Spofo adorato , in quefìo 
Di mio fommo piacer caro momento 
Dentro del petto io fento 
Tutto il poter d'A more , 
Cheìlcor mi accefe difoave ardore • 
Gode così ridente 
Semplice paiknella , 
Se vede in Gel lucente 
Dopo la ria procella < 
Il Sole fcintillar. 
Piena di bel , piacere 

Scherza alla riva , al fonte , . ! 
< É fà la Valle , e il Monte 
Cantando rifonar . , 

parte feguita da Dorina^ e dal 
feguito , 

SCENA XIII. 

Alfonz.0* 

E Cco 5 come in un punto 
Qlial fofea nebbia all'apparir del Sole , 
Dilcguoffi ogni noja , ogni marcire 
Cosi (com'onda in Mare) . 

Alternano a vicenda * ! 

Icori- 
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I contenti f e le pene \ 
E dopò lui grave mal, iiegue un -gran bene. 
Sofpirai tra Jungo affai} ;jo, 
Parve Amore a me tiranno, 5 
E provai quanto è fpietata 
Dei deftin la crudeltà • 
Ma p^tofo fatto Amore 
Refe dolce ogni dolore * 
E U forte mia placata 



Ebbe alfìc di me pietà • 
~ E N A 



? 



SCENA XIV. 
; Luogo dsfìinaco per la Gioftra . 

Raniero^ e Martano con Celate per t . i 
gìoflrare , ed Origlile . 

R«». r\ ' Qiièfto il luogo alla fafnofa Gioftra 

IL DeiUnaco . 
Ori. Sì credo» '"..**" ' - -, 
Mar, OJà v Raniero, : 

Facci in dì/paree , e voglio, (Ifia\ 

Che oflervi , con che garbo entrerò in gio- - 
Rax. Marcan, meglio con facci , 

Che con paro/e , <jd acci 

Dimo/tra iJ luo valor, chi è buon Guerriere. 
Mar. E con li facci or ci farò vedere . 
( Chi Zìa queft'uòm, eh 'è qui} ad uuo, a dae, 

A ere , a cinque , a fei 
■. Farò cader feriti- , ' • 

r Tutti qucfti Gìo&raàti a piedi miei . 

SCENA # XV. 

QìarlinOiCon feì Oiofiratori che vengono a fuo* 
di T impani yeTrambe^e intanto van com- 
parendo ìjfetj&tori di /opra le log- \ \ 
gt , e detti in drfparte . 

SOno^enciatiiCampioijù. (cenda 
SignpfijQg^uqo a luogo fuo , e ac- 
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Il fegno delle Trombe, e del Tamburro. 

Due de'Gioftratori e/cono in mez.z.0 
in atto M gio/ì rare . 

Mar. Raniero, io vò gioltrar . f 

Xa». Va pure, e gioito 
Con valore , ed ardir , 

Mar. (Animo , olà Martan , fatti coraggio 
Quefta è guerra da burla , fà vedere 
Con guerreggiar da burla il tuo potere. ) 

Si caia la rvìfiera-pGaccofla a Ci ari. 
cui jk~eenno^We vuol giojlrare. 

</4r.Cavalier vuoi giollrar?Si?Ponti a luogo, 

a Marta». 

;Chc gioflrerai fecondo . 
Mar. Bene . • ' 

jCiar. Ma polche fembri 

Guerriero iltran, voglio informarti appieno. 
Mar. (Oimè ! quelli è il Ciarlon , .che fr utta 
, . • inciampo! ) 

E' della Gioftra il premio un'armat ura 
" Ricca , e di nobiliffima teftura . . 

Mar. Graiie della notizia 

Si fcojla^ eCiarl.lo fegue parlando 

Juttavia ... 

cìav Quefta Gioftra fi fà .... ' » 

Mar. (Oh che feccaggine! ) ^ 

C/.Perche il noftro Padron fatt ha ma fpofa ... 

Mar. (Io che ne voglio far? ) 

Ciar.Lz lua Lucina . \ V ' 

Mart. (E a me , che importa? ) 

dar. Quale amava molto. - 

Mar. ( Oh ! oh I oh ! ) 

Giar. Anw udite .... 

<§>«/ fttona la Tromba dando il prime fe- 
gno defta Giofir avvedendo fi compari' 
re 4lfonx.o , e Lucina fulle Logge. 

, Mart* 
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i • ^ PRIMO. 17 
Mart. Lodato il Ciel , che<fona la trombetta* 

E mi libera ornai dx tal faftidio . - * 
dar. Gran malasorte f nel più bel parlare 

Pur la Tromba mi vuole dilhirbare I , 
SCENA XVI. ed ultima . 

Mfonzo, Lucina, ed altri , e detti fi dà il fe- 
condo fegnoy edj due Giofìranti, the fino, 
in mezzo incominciano a gioftrare , 
e Jiegue l'azzione al fupn di 
Trombe e. T impani y infine 
uno de'Campioni fà ca- 
der V altro ferito, . "I 
Ciar. /*\H che bel colpo! _ \ 
X -M*r,(\J'0 che brutto principio?) 

Mart. dirà ciò /paventato , avendo 
veduto quello cadere ferito. - • 
dar. Si conducili il ferito a Tua magione » * t 
Ed entri in Campo 11 fecondo Campione y 
'.«.„■' fà cenno vérfo 1 

Mar. ( Dove, oimè , fuggirò ) . 
Rm. ( Martan, che badi? ) 
Mart. (Se a me lo fieffo avvien, come farò?) 
R ««.Martan già è dato il fegno. 
Mar. Adelfo io vò . 

dar. E quando, olà l ver/o Martano* v 
Ran. Và ornai 

l Ran.fpinge Mart.verfo il Gìpfirantè ; 
" ' il quale fà azzioni di timore , fffi 
j ac coffa tremantlo . ' 

Ori. (Trema Martano ■> - 
Ed io tremo per lui, ah poveretta 
Come farà ? Tu lo foccoiri , p. Cielo!) 
j Mar. Eh, dite, non fia meglio differire 
■ Queiie mie prove per domaci? a Giarl. 

Ci ar. Oìbò. ^ 

Oggi compirli dee . , . 

B a Mar. 
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par. Come volete? 

'. . w* incontro al Gìoflrante , e f ot va 
di nuovo a Ciarlino . 
Io vi diceva quello , 
£h'effendo colui ftalico , 

additando il Gioflratore . 

SI ripofaHe infino al giorno nuovo, 
Che onor mi fia , fé feco oggi mi provo ? 
C iar.Quelìo è il Softenitor di quella Gioftra, 
E afpetta in campo il quarto ancora , e il 

( quinto. 

$tàr. (Il quinto.'è ben , Martano fei fpedito. ) 
Io mi prptefto .... - 

va di nuovo dal Gioflratore , e dì 
" T nuovo torna a Ciar Un. come fofr* 

dar. All'armi, all'armi via. 
Mar. (Non ci è modo / ) 
Ci-arsÈgli trema, o qual Campione ! 
tftow.'Sarò ammainato per riputazione 

Si da principio alla Giofirà tra Marta- 
no.ed il GioflratoreyMartano vedendo^ 
>$be il contrario li *va arditamente in- 
contro^ per colpirlo^ egli /chiava il col- 
po i e f u gg € dall y altra farte • 

Cìar. Oh oh colui fugge lo fcomro J 

ju*. Ah ! quale ' ; 

Vilcade ! * ~ 

Ori. (Oddio!) . : , 

JMar.(Fò voto 

Di mai più prender Tarmi 

Se da tal rilchio potrò libeiirmi.) 

Siegue f anione tra'Mart ano , ed il con- 
: trario? finalmente Martano timorofo fi 
ritira^ e fugge incalzato dal Campio- 
ne , al quale finalmente f inginocchia , 
r dice • 

" ^ ' - Pietà 
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Pietà, non animiz2àrmi r 
NèGuerrier, ne Campione 
In verità fon'io 

E l'effere codardo è il vanto mio. 
Ciar.Oh oh vanne $ Diavolo poltrone ? v 

h caccia con urti >via , e Martano 
fuggendo dice - 
Mar. Io ti ringrazio » 
dar. Mira che Campione . r 
Orì.(Bzftz ch'egli ufci vivo dall'impegno 

Altro non bramo . ) 
Ran. Oli, che codardo indegno ! 
, Oh eh ero/Tore! E dove 
^Nafcondermi degg'io l ardo nel core 
Avvampato in viiò , e fento - -, 
Come fe filile mia. quefta vergogna l 
Già rifarcir Tonor inanima agogna 5 
Olà , io nella gioftra a dar avendo fi cala* 
Voglio per terzo entrare. ta U vìfiert* 
dar. Entra a tua voglia j 

Ma tu mi fembri dell'i/teffa /lampa * 
Che gii fu fl tuo Compagno » 
E farai il medefimcguadagno , 

Raniero Oiofira con il Campione^ e do? 
$0 ire ve az.zJone lo vince y in fin^ 
Alfonso dice . 

ALf. Baila fin qui . L'onore della Giofira 
E il premio lia del bianco Cavaliero . - 

parte con Lucina > e fpettatorii 

C/^r.Campione udifèi? il tuo valore applaude 
Aifonzo,e delle Trombe il fuon Guerriti?*' 
Viva l'Eroe , ahe ardic» 
Pugnando trionfò. 
JR/i n. (Fra tanti appiattii, o Dei,. * 

Godere ancor non sò! ) 
o<uU (Amo chi odiar dovrei , 
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Chi deggio amar non vò.) • 
dar. Di nuove glorie adorno 

Tuo nome in sì bel giorno 
-Chiaro rifuonerà . » < 

Ran. (Fra fdegno,- e fra roflbre . 
** *!■ Sento che in petto il core 

Pace trovar non sa.) 
Or/. (Sento , che i] core in pettò 
• Lungi dal Ino diletto 
' * Già pa Ipitamio ila . ) ; 

partono tutti \ <? dopo e f ce Maria- 
no ,ed avendo enervato , the non 
i>è neffuKO dice 9 * 

jjMtor* Io vivo mi vedo 

E appena Io creifo; * \ 
Cibò non mi piace 
1 ' Pei- fpaffo morire : 

E viva il fuggire f 
< , . ~ . E chi l'inventò . 



* % 
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SCE'N A PJl IMA. 

Mariano coli' armatura di Raniero , ed Ori* 
gì Ile ; Brunetto y che offerta in di f parte. , 

V 

Af*r.T"XOrme Raniero ancor r 
Ori. 1 J Dorme , e ne g»ace 
Cosi dal fonilo oppreffoy 
Che Taflb mai s'addormentò i quam'eflo- 
Jkf*r. Or di , Origlile, con quei!' ai natura 
Tolta a Ranier % non fembro- 
Ranier' ifteflb * s ' - 

On\ lì vedo ? ma non anco- 
- II tuo difegna intendo • 
Bru. (Martan colL'armatura di Raniero l > 

Cos' è tal cangiamento ? offerviam pure.}* 
Mar. Io vò^V fe tu l'approvi». 
Andar da quel. Signore f 
Che la Gioltra ordinò;. 
Fingendo effer io quello r 
Che tante prove, ave gioftrando fatte;; 
Per ottener con quella finta mofha * . V . 
E L'onore , ed il premio dèlia Gioftra* 
Bru. ( Ah barattiere indegno l ). 
Or/. Mio diletto Martan , quanto più fe* 
Ingegnofa , ed accorto , ~ n 

Più amabile ti rendi agi* occhi mlei^\ 
Andiam, pria che fi fvegli • * 
L'odiato Cavaliere , e fi efeguifea 
Queiche già difegnafti 
Mar. Si bella v andiamo > e pensa , ' 
Ch'ai con ceco Martano, e tanto -baili W 

fortino M*r***d Origi^ 
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Xr«. Ah falfi , andate pure \ 
Ma non vi verrà fatta , 
Come penfate , nò : tutto a Raniero w 
Adeffo io narrerò i non mi trattiene 
' L'affetto d'On'ciUe. E' troppo ingrata 
A si buon Cavalier : fugge, Jo rubba y 
Tenta usurparli anco l'onore, e crede , 
Ch'io mi voglia ftar zitto . Ah, non fi deve 
Fede ferbare a chi. non ferba fede* - 
S C E N A* 1 1. 

Ciarlino , e Brunetto . ' _ 
Cìar* /^Ercate tutea ia campagna intorno, 
V.J U monte, il piange ilrade,e li viali* 
Ogni c^ia, ogni buco, ed ogni albergo . 
Sr*. Ecco è venuto quel Ciarlon noj.ola J ' 
Vo fchivar \$ueft' intoppa , 

per rumene a Ranier • 

dar. Qh , oh , quel Paggio, 
' Alpetti un pccheccino ► 
Sru. Oh,oh, quel chiaechieron* volete voi 

Seccarmi un* altra volta i (glio , 

C/*r. Io chiacchiaronej a meJqueft'è un'abba- 
Io parlo poco . Vdite 
la due parole • . * * 
iVrf. Oh canchero ! 
Padron caro , lafciatemi I 
Andar per fatti miei* 
dar. Ma due parole , 

Che farà ì Tu ben fai, eh' io fon nei© co 
Pi far paiole affai • 
Xru. Voi volete y che veuga quella donna 
Furiofa, e diabolica ^ . 
Qui di nuovo , e nTingiarii 
Acciocché in tutto io perda l*rpa*ien*a ? 
Datemi ornai licenza . 
Mi fcwta due parole 
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In carità". Coki • 

E' di me innamorata, e perche Amore 
Bru. S'è voftra innamorata , • 

Me. ne corifolo ...Io me l'inchino» 
€iar. Piano .- 

Dire parole , e Ifo finito u 

Amore alma è del mondò, e per Amore 

E' b^Jo J* Vuiverfo .... (Eh fenti pure.)* 

arBmn.y che và per far tir** 
. <&li uomini , .gli animali , > 

E gli ucelli , e li pelèi , * . 

E gli arbori , e le. piante 

Sentono amore,. ... 
Bru. Servo Aio ..... Gian. Si fermi 

Due parole 
Bru. Laiciate ...... 

dar. Mi afcolei per pietatfè ^ . 

Bru. Abbiate pice ; ' 

eiar. Due parole f . e fìnifeo. 

Bru. ^lefier nò*. ^ 

Ciar. Ed io le voglia dire. / 

Bru. EU io non vò fendre 

6/*r; Ma perffie ì/ 

Bru* Perche due non faa trev* 

Perche odiofo fei v 

Gianciacore^molefto^ed hai piirchiàcchière^ 
Ghe non ave una pica. 
Retta a : malanno pur ... j>*tt*- 
Ciar. Sorte nemica ! 
Dove barbarie fimile , 
Oggi, fentir fi puole 1* 
Dir ne anche h6 pptuto due parole!' 
Per difcorxer con eflb hò trafcurat<* * 
H comando di Alfonzo,che mi. ha*impò/lo£ 
Ghe tro vaili il Guerriero y 
Ghe della Giqftra ebbe il. Ibpremo onore,., 
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Per dar premio dovuto al Vincitore. 
^ f <3 UC * P*gg*o infoiente/, 
Sentir non mi ha voluto » 
. E .poco favellai :. , 
Confidente > s'io' parlava affai . pnn 
SCENA IJL- r 

Raniero fen^ armatura y e Brunetto. 

Èan. /^He die* tu ? 

-Bri/. Martano , ed - Orinile * 

Sono amanti fra loro , e non germani , 
Come t'han " fatto credere . 
K*«. E farà ver . * . . * , * * 

Bru. Se a me , Signor , non credi , 
Credi ai reo tradimento 
Ch' ora ti fan ; Martano 
Delle belF armi tue veilito , e. adoni© 
, Ha qui fatto ritorno , accompagnato 
Colla falfa Origille , 
(Che più noto vàt conofcer per Padrona.) 
Per uliirparfl con mentita'moftra 
Il premio della Giolìra . 
JLan. Qh tradimento!' 

Oh inganno nf>n più Int«6>? oh donna rea ! 
s Oh uomo indegno ! oh mio tradito amore J 
Con mio dolore eihemo 
Or mi avvedo > gffer quello, 
Amante di Origiik* è* non fratello • 
Bru. Signor, troppo mi pefa il tuo cordoglio, 
N'ho pietà ; ma che giova ì • 
Pur io per confolarti , — ,« / 
Vò folo ricordarti r ' . * > 

Clic è matto d^ le^ar, chi fpera, o'erede 
* Jn fcrnina trovar fermezza , e fede . 

E 5 delle femine - v 
Il cor mutabile 
Qiial piuma al vento , 
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* Ch'ogni momento 
Viene balzata 
Di qua y e di 13 * 
' Non ha mai loco », x 

Ferma non (là • - , 
In lor r amore 
Dura aflai poco r v ' * 
Non II difpiace " • 

Novello amante r 
Affai li piace • 
La .variétà v * 
S C E Jf' A IV. 

Raniero • 

Cco il premio > o Raniero , 
Che al collante amor, tuo dona Origlile ! 
Che far mi deggio pur t m'agita l'alma 
Odio, fdegno, vendetta, e pentimento . 
Vendicar mi gotea , nè volli : or voglio 
t'inimico punir , nèpoifo . Oh Dio ! 
Ma che più, tardo,.* alla vendetta Corro 
E a queir ingrata in faccia *», ■ 
Già lo giungo , e gli fvello- 
Il cor dal seno, . . ^ . * e come 
Cosi fen*' arme ? ah si,. di quel vil'uoifiO' , 
Mi porrò indoffa la. corazza indegna v 
E veitirò la vèrgognofa infegna • . * 
S'efegua. il mio penfier. Voi, furie ultrici,. 
Che mi agitate , e alla, vendetta , al fan gii et . 
Crudeli or mi accendete , 
Mini/Ire di furor y voi m'aflìftete ^ 
D'ateo velcn ripieno , 

Tutto avvampando d'ira »* 
Frenetico, delira* * 
Tra naiHe furie il cor £ 
Così (lizzata belva. 
Cerca per folta felva* 

; B 6 (^ 0n :edby Google 



ATTO 

Con. torvo {guardo isar©. 
L'odiato cacciatoi- ^ 



* , S* C E N A V 

"V-ifi»f* , Marino, ed OrigilU . 

"leni fra quelle braccia , 



V GJoriofo" Guerriera, e&mp/o rar 
. Di valor , di vimide . 

Ragion non è, che d'un Eroe sì grande 
Si celi il nome , s'impetrar ciò ptiope 
L'affetto mio». 
Mar.' Signore, 
Martano è il nome mfo- 
Gran Cavaliero errante 
Famofo da Ponente * £ d& levante- ► 
Qiiefìa , che qui vedete,, eli' è la grande 
- Bellini ma Origlile 
Mia J'pofa : a par di cui 
Non v'è tra mille , e.' milie,. 
Che. mai vefitfler gonna , 
La più fedele , e la jpii* grata donna ^ 
Lue. Begna di cai Guerriero 
Sai a la spofa ancor , fe cot-rìCponde 
Il core alia prefeiraa.» 
Ori. Troppo è per me fublime 

QiieLIo, ch« turni dai ~ 
. Non meritata onor ► 
Mf.. Ma dimmi pure, 

Chi mai fia quel, codardo i 
Che si poco riguardo *' / ni; * 
Ebbe al Aio ouor, gioftraudojei ftano par-' 
Cii eflendo tu. Guerriero 

Di sì tceelfà.virtude,abblconipagiio 
Un uom , che non ha pari 

Lì ter, a di viltade . Io giuro a' Numi, 
Che k non fufìe , eh' ho di te rifpetto 
Pena condegna a lua viltà darci ; 

Ma 
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- Ma fe impunito ei parte f 

Grado a te, che'l menarti iu qneffa.parte. 
Mar. Per me , dir non iàprei , 

Chi fia colui , ciie Tho trovato a calo— 

Venendo d'Antiochia » 

Ma non vo ^ che li giovi 

L'eflermi flato un j?ioruo»»o dae compagno 

E fopra il cor mi pefa >% „ % 

Se con vergogna deLmeftier dell' arme 

Impune ei partirà j meglio è , Signore t 
"Che Jo fate impiccar , come un poltrone ♦ 

Che. ne dici Origlile. ?- 
Ori. E di ragione . 

4jf< Non fu l'opra sì rea v 
* Che a mio parer v'abbia d'andar la te/Fa • 
Se maLritorua, io voglio y ,che per pena 
ÌXeila ina codardia 
Oggi rinovi al Popolo la fcfta 
In ranco è mio comando * 
\ Che per giufla mercede 
Diano le trombe incoino 
tenore a te dovuto in que/ìo giórno*. 
Qual poflb^.à premio, ÒJaUde 
Dar oggi al tuo valore ?: , 
Te la tua gloria applaude r . 
Premio è la tua virtù . 
Degno rampollo fef 
D' Eroi , di Semidef^ ~ 
Se del tuo core, a paro 
Raro , o ueffun mai iu ... 
5 C E N A V L 

Lucina , Martano % ed Origlile L 

Ztuc.f^) A valiera, alle lodi 
c VJ Del. mio Signor , le m:e 
Aggiungo ancor ; fe così bella coppia 
Amor congiuole > Attore D t < 
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Confervi pur , ne fia , 
Che turbi H bel feren di voitra pace . . 
H tormento crudel di gel olla , ! 
Gianiai congiunfé Amore 
Le più bell'alme in Terra : 
Vn fulmine di guerra, 
Vn Nurae di beltà . . 
* U nome , ed il valore ; 
*« DLspofi cosi degni . ' 
. » D'Alcide i noti fegni • _ 0 
Volando pallerà ► 
SCENA' VII.- 

Martano^rigiUe, e foi Ciarlino . ^ 
^r.CBrighiamcci, Origlile 

Da tanti complimenti', poic ne dubito 
• Che ad or,3d or non venghi qui R anici o , 

(E fe lo veggo io morirò- davvero. ) 
Or/. Se -vien , il troverà sì inviluppato 
Dalle noftre menfogne ,^ 
Che a somma grazia>avra icampar la vita . 
Nulla temere* 
Mar. A me timor ì mi Ipiace r 

Che fai per mille prove il mio valore . 
A Mar tanfi favella di timore ? 
Ciar.Faniofo -Cavatóer, comanda Alfonfo . 
Che avoftri cenni obbediente io ltia 
Qui preflb à voi . " 
Mar. Il Siguor voftro eccede 
Troppo nel favorirmi 5, 
Ma non occorre, potete andar via. a dar. 
(Pur io penfiero avrei anima mìa 
Di sfuggire il ftw incontro. > ad Orìg, 
Ciar. Il nome voftro», v 

Se v'è ih piacer . a Maru chetarla a* 

Crig, come fo]>r* 

Mar.{ Sempreiqaalche difturbo , 
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Può cagionar la Tua pi cfeuza. ) A&Orìg. 

C/'/rr. II "nome 

Vofao iiigvaiu i a M*rU* . 

Or/. ( E' vei o . ; . - 

' Pur accender bifogna * 

I favori di Alfonio. ) ^ * * Man., 
dar. ( E! par ch'è ionio ! ) . . 

Eh Signor * Mart.gr ; d<wd* 

Mar. Che comanda ? aCìar* 
Ciarl ìi fuo nome,, s'è lecito ? 
M*r+ Marcalo- ; ' ' 

Gite per fatti volto * . * Cìar. 

dar. E la Padria qual 5 è ? " $ 
Mar. ( Mentre allettiamo» ■ * 

I favori di Aifonfo 

Ramèr giufiger poaia^ aJvrigaome {opra 
Cìar* La voftra Padria i 
Orig* (Eh nòy pochi momenti 

Grand* indugio aoniia.> ^ * • * Man* 
dar. La voflra Padria ì 
Mar* (Ogn 'indugio è periglia in queffo ca/ò.) 

* adOrig*\ 
Cìar. (Egli è Tordo £ct\z' altro,) • < 

Dico la Padria. votìi a i a Maru gridandoli 

*UV are ahi* \\ 
Mar » Tu che dia voi 1 ai ? a Cìar, 

Martano hò detto • 
Cìar. ( Oh oh fordo è fìcuro^ v 

Io non vò fa per q uello \ ~ : * ' • . 

Ma la Padria* la Padria ? a Mar^ome /opra 
Mar. Ah Ja Padria? Antiochia*. 

Andate felidffimo ' 4 a Cìar /.„ 

(In fojnnia è neteffario....} *<tf Orìg+ 

dar. Bel paefe è ^utiochia » 
itf*r f Sì bdliflimg, . • - 

^PjjO-red by Google 



4 o - ATTO 

( piunguè tu dici....) ' sd Orig< 

dar. Ci mancate voi 

Da molto tempo, è ver l 
Mar. Si, da mokiffimo.. * dar. 

( Tu dici, che . . . .\) * adOrig. 
dar. Credo , vedute avete 

Delle ftrane avventure * 
Mar. Avventuriflimc 

* ( E cosi . . . • } / ad Qrig* 

dar. Io dico . . • ♦ 

Mar. Io dico - ' \ 

Che mi avete seccato, Signor mfo y : 
$<T non partite voi partirò io . * 
dar. Non s'adiri, di grazia, eh* io taccio-: 
Non vò» darli più, noja, ne impaccio. 
Chiedo folo... Sco itiuOyZ non parlo} 
Più non. ciarlo, credetelo a me . 
( Ma tal pena chi vuol più fo.fìme ì 

10 ftar cheto ? mi £b«to morire!^ 
Signor caro..... ho finito in mia tè. 

S C E N A Vili, 

Origlile r e Martano , t - 

Mar.f~\lì che fi ruppe il collo. 
V*/ Dunque-Cara Origlile y 
Vuoi, che ad altro notf penfi i 
Qrig* Nò> mio bene j ^ 
Peti fa fola, che fei 
Lamica meta dell'affetti miei . 
. Refo eguale al fior y che mira 

Sempre il Sole, é muore, ò nafee, 
De* tuoi fguardi il cor fi pafee, 
E fofpira ogiv* or per te . 
. . Se contemplo il tuo bel volto f . 
Ebra t'alma in fon delira j 
E più erefee, fe ti afcolto , 

11 mio amore, e la miai è ♦ 
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SCENA IX. 

Martano . 

OR ilare foli, o Martani-facciamo un poco 
I notti! conti : tu già fai , che feì 
Un perfetto birbante.-. Si, birbante. 
Sai, che ci conofeemo. E non Ibi que/foj 
Ma impoftore , bugiardo • . 
Traditore, e codardo ^ 
Sollo. Lo fai* E ben ì Come ti arrifehi 
Rubar, onore , e velli, armi, e divifà, 
Ed il premio do fetlW UÌ Cav»Uuu i 
... Rubar ? Mi meraviglio l . " 
Fù fempre induftria» onefta 
Vivere a fpefe altrui ^ 
E & mi ufurpoai premio delfo Gioflraj 
Che non è mio, v'è quél Proverbio degnot 
Vinca/i per fortuna , o per ingegna • 
Ingegno eh ì e f e vena Raniero * 
E feopre il tutto? allora * 
Farò.."* Sì ì che farai l 
Per la gola impiccato allor farai v*< . v 
Orquelio sì, ch'èurtoflb 
A maiìicar/i duro, . 
Emi ritrovo, oimè, tra Tufcio, e 9 Ì murai 
A penfier cosi funefìo 

Un orror freddo , e moJefto 
Già m'ingombrat e veggo un ombra 
Secca,, pallida, edofeuraj. 
Tremo tutto di paura! f *-\; 
Arme, laflb, e chi farà ì ♦ 
Alle guance alciutc;e, e fmorte^ 
Alla falce, al brutto vifo, 
Ben ravvifo, ch'è la Morte;. 
Chi mi Ulva per pietà*? 

SCE- 

* -• 
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S CENA X. 

1 Dorina fola . 

JNfomma la venuta di Lucina 
Non mi mantiene un Cól momento in pace; 
Attender devo a tutto; e quei ch'è peggio, 
Ciarlino m' è fparito 
Davanti a gli occhi; il tradito* m'èjioto . 
M'imagino, a queft'ora , 
Che ftiaiì a vagheggiar colla fua dama, 
Ei ciarla volentieri* 

Imagimuc, the dee fare allora, • " 
Che parla coli' amarai- • 

Mal vagg io ingannatore , , . 

Guari non pafierà, giuro me ftefla, 
Che me la pagherai $ ma ia difgraala 
Fai ch'io non so, chi quella donna fia, 
E intanto arrabbio oimè di gelofìa ! 
Ma viene a quella via, quel Cavarero* 
Vincitor della Gioitra* 
Come camina lento, e.peufierofò ! 
• Avrei caro parlarci, ma non ofo . 
S C E- N A XI. 

^ Mar tana ,. -e detta ► 

f «r.^NRigille ftà in mezzo a' complimenti 
V/ Di Lucina , ed Alfonfo 
Tutta lieta , e feftante ; ' 
Ed io tutto tremante - 
Penfo > che ad ora ad ora 
H'ò Raniero alle fp&ile l voglia il Cielo 

E riefca felice il mio difegno 

Ma qui una donna, e. non mi fembra brutta. 

s'avvede di Dor. 

Vor ' ( Egli attento mi guarda ) 
Mar. (Mi par, che con piacere mi rimiri!) 
Vor. (Se non fu/Te, ch'egli è si gran Guerriero 
Ed io povera ferva , 

- Ci 
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Ci farei volentieii un pò l'amore.) 
Mar. (Se non fune, eh' io debbo 

Andar ■'per fatti miei - \ 

Un pS fpaflàr con efla io mi vorrei.) 
Dor. (Meglio è ch'io me ne vada.) voglio** 

partire y e fi fermmto guarda»dofi 

l'ut» % * l'altra 
Mar. ( Partir voglio.) ; 
Dor. ( Oh ve, guarda, e fen' ride!) .»'» 
Mar. ( Oh. tòi, ride, -e mi guardai) 
Dor. ( E' graziofo molto •■ ) 
Mar. ( E* vilìomia ! > * 
•Dor. ( Ma fembra forbò ancor.) / ■* 
Mar. ( Parmi fcaltrina.) • "* 

Dor.(Ma attempo vien ClarlifHM fuodifpett© 

Vò fìnger con coìftuT parlar d'atfecto.) * 
Mar. (Divertiamoci un pò. ) Gentil tornella» 

Sete di cafa voi ? ■ N * 

Por. Si , per fervida, 

Caro quel Càvalier * * 

S C E N A xir. 

Ciarlino , che c/ferva , -e detti • 
Ci*r.(Q*l, per fervida, - • (fo 
O Caro quel Cahier ^canchero!- afco«* 
Oflerverò di qui .) * - r '' r - 
Mar. Bella , ti tuo labro . - • *J 

Or per l'orecchio, m' ha ferito il cwe> 
Piaccia al Cieì % eh' io tifia • * f 
Caro , come tu dici . ! 
dar. ( Oh corbelli I non poflp contenermi 
Di irar»qiù zitto zitto 
Vò parlare... .ma nò : afcoltlam lei.) 
Mar. Che ue dici? • • 

Dor. Signore , 

Troppo eccedete in onorarmelo fonò 

Vo- 
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" Voftra ferva di cuore. ( crepa!) fono *\ 

ce a Giari* 

Ciar. (Ah indegna ! . 

Arrabbio più v perche parlar non polio , | 
* Che per altro. ) 
JMar.hhy fi accolli. 

Dunque fete di ciifa ? 
Dor. Di cafa, io fon* fempre a 5 fervigj voflri 
Ciar.(Chi fi può trattener..,, ma nò;che flati 
Mar. Quanti anni avete voi 2 
Dor. Dodici già finiti ^ . 



Ciar. ( Cd io devo tacere ! ) 
Mar. Avete Amanti l 
x>or. Io ì non sò ? 
Mar. Che non fai f 
Hot. Voi mi fate far roiTa. < 
C/*r. (Uh povera ragazza. 1 

E' vergognofa , ed innocente affai.) 
Mar. Paria, su via: tu fei innamorata $ 
Dir. Uh, che mi dite voi ! 

Io nou arno neffuri » 
Ciar. Ah traditrice.... ; 

Piano.Oimè,che gran pena è fi ftarfi cheto. 

Mar. ( Ntfiuno ì ) * j 

Dor. Si t neffuno. 

AT*r. Neffun, ueffmr, aeiluiio f. 

Dar. Neffuniffimo 

C/<*»-. ( Ah meafognJei-a oddio l 1 

Seoppiei ò fensa du-bio .' ) 
Mar. E ie vi filile uii Cavalier, che «matite 

Di ce , fi dichiarane . 
J>?r. Gavaliero » 

Oibò ! Io non fon degna. 

Di tanto. 
Mar.. E s* ia *i àwaflì * 

Tti 

« ■'Digitized by Google 
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Tu ITU amaretti , dì ì m 
!ar.( Bella domanda ? * t 

Sentiamo , che rifponde . ) ; 
)*r. Ah furbo, furbo I, ; 
vf*r* Ah fcakra, lealtà a! - ' ~ 

;/*r. ( Oh morbo , ' • 

Ch' ora vi ammazzi a tutti, e due ? ) 
M*r. Favella, 

•Mi amare/li, sì, ò nò ? 
Dar. vi amerei ficurb 
Se da voi mi vede/fi corrifpofta . 
( Muori briccon f ) > ver/o Cì*r • 

liar. ( Più bella è Ja rifpofta f ) 
\iar. ( Cortei mi Vi all'umore i: • 

E'graziofa ! ) # 
D<?r. Che tra voi parlate ? 
Mar* Dico H che mi vai molto 

A genio, e le vorrefli, anch'io vorrai. 
Dor. Che cofa ì 
Mar. Sì , vorrei .... 
Dar, Parlate pure, non vi vergognate • 
Cìar. (Parlate, date gufto alia Signora , 

Che non fi farà roffa • ) 
Dar. Dite., a che ftar Tolpefo? 
Mar. Vorrei Te tua parlare effere intefo • ~ 
C;>r. ( Io mi ferito monr ! già fudo fieddo I 
S'interrompa il dtfcorlò. ) ( 
Cavalier vrdefia.... * Mar.facendofì avan. 
Mar. (Cofpetto, il chiacchiarone!)andate via. 
Che devo favellar con quella donna. * Ci a. 
Or fappi eh* io vorrei . . . # a Vo?+ 

Dar. Seguite . * . 

C#/ir. Eh, v§da lei ^ 

Al*>nfo / a Mar. 

Mar. Oh quante ciarle ! x * 

Io dar Signore Alfonfp adeflb adeflb 

Sarò, 
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Sarò, andate voi per tatti voftrK 
Torniamo, o bella, alii difcorfi noftri : 
Sappi ch'io xa . • . • V , 
C/ar. Vi di?o . • „ . , 

^Af#r. Ed io vi dico, . * ' * ; 

Ch'avete un brutto vizio , 

Starefte per feccare una Città f s 

Con tante, e tante chiacchiare , 

E ornai puzzate di beftialità . *, 

Così bellina mia, cofajfì fa ì a Por. 

Cìar. ( Che rabbia J ). 
J>*r. ( Ah a"h che rito ! ) 
Mar. Vuoi tu , quel che vogl' io ? 
-por. Ma fe non dite . 
Czar. Vi replicò , che Arfbnfo/V . • • 
Mar. Ed io vi replico , 

Che voi mi avete fradicio , 

Che fcntirvi non voglio , 

Nò, nò, Signor mio nò . 

B cosi 

C^ara * • • • » 
Ci*. Voi 

Prendete un groffo abbaglio con eoftei 

Quella è mia mogJie,ialpn fuo fpofo,e lei* 
Forfè vuol divertirli f 

Burlandovi così ; D^an le donne 

«. ' ,4 * ■ 

\ Aver più innamorati 

Di qua, di là, di sù, di giùi in foftanza 

Se voi ramoregiate : , ' ' \ < . 

Avanti a me, non è buona creanza . 
jlf#.Oh quando è queftt>,fcufi,io non fapeva.., 
por. Che fcufar, che fcufar ? mi meraviglio J 

S'io già promifì cTefTere fua fpola , 

Credei, eh' egli mi fufle * 

Amorofo , e fedele ; 

Ma poiché m'ha tradita : 

~ Con 
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Con altra donna , anch' io 
Voglio ad. altri donar l'affetto mìo . 

Vorrei fa per perchè <>■ •* 

La donna ha da serbare 
Fermerà , e fedeltà \ 
E l'uom nel vagheggiare » 
• Quefta donzella , e queir» 
Si- muta ogni momento 
Coftanza mai non hàì 
Se l'uomo è ingannatore 
Ci burla , e fe ne-r!d,e . 
Se noupoi fiamo infide . 
Sentiarìi da tutti ingiurie ,. 
E biafmi in quantità . 
Tal legge chi la die?. 
Perchè tal crudeltà ì parte 
Mar. La tua spofa fi fpiega a meraviglia. 
dar. Ma voi fratanto «...., — . 

Mar. Taci ; io non credea , '• 
Ch' era tua fpoià , e por 
16 burlava con efi*a , e lei comméco . 
Amo Origlile. 

Cìar. Il sò . * 
jLtar. Ma viene Alfonlo ... ► . 

SCENA XIII. 



«» ■ • ». 



jflfottfoì Grigi Ile, Lucina , Martano , 
r Ciarlino , é> feguitp . 

gfj h T 7Alorofo Martan , vuole Origlile 
* V Prima di quella fera ' * ' 
Da qui partir : febbene a me rincrefca 
Il privarci sì pretto 1 
IX'Olpiti così degni ; ' 
Pur fe così a voi piace 
Refti in arbitrio voftro^ 
La partenza, e '1 foggiorno . 

v • « * 

- • « • '? i, *, 

SCE- r , 
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scena xiv. ed- ultima . 

&f*ìer* ^eftito dell'armatura y ed 
infegna *dì Mart. e detti m 

R4#. AL tuo gran core , 

Jr\ Signor , mal fi coi) viene 

Aver accanto un'empia, un' impoflore; 
Alf. Ma ncm è quella, olà, la vile ittfegna f 
Mar. (Già vedine, è fatto il cafo. 

Son' impiccato certo l " 

Che faremo, Origlile?) 
Ori. ( Non dubitar ♦ ) 
Tkan. Io foli • 

Alf* Ah vite ì ah indegno ! ; 
E dopo una sì trifta , e brusca pruova 
Con tanta fronte, òr mi ritorni innante? 

Cri. ( Refpiro . ) 

Mar. ( Buono ! ) 

Ran. Vivi 

Ingannato , fon' io ..... . 

Alf. Torto fi arrelH 

Il codardo Guerriero} io vò che fappia , 
Come ogn'or di viltà nemico fui } 
E fia trattato in gui'fa , 
Che rinovelli arPopoJo le rifa . ; 

Ran.Qiielio di più? cheaccaddefove mi trovo 
Eterni Dei ! Quaie*impoltura orrenda 
Fabiicata mi fu ? Donna gentile, a Lue. 
Il valor , la virtù de' Cavalieri f 
Così fi premia qui ? ^ 

lue. Direiti il vero, 

Se toflì valorofo , e Cavaliero * • 

Alf. Olà , fi porti altrove f e fi efeguifea 
Il mio comando • 

Mar. Pretto , 

Parta di qui ; rion sò chi mi trattiene , 
Che per punir Teorema fua viitade , 
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. Or -non l'ammattii parti, £ 
Davanti agi' occhi miei , vanne poltrone • 

1U«,E pur. .. 
Ciati Si vede amico , 

Che fei pazzo follenne , e come jale 

Or trattato làrai , ■ % ' 

Ran. Di ftolto ancora 

L'ingiurie fonrirò'! 
dar. Sì, ftolto fei, 

Se valor non avendo , e manco ardire.,,.,' 
Mar. Lafcialo andar ♦ 

Qiar. Io glie lo voglio dire. *tt*rti 
Volefti entrar faftofo nelTarringo « JU*s 
Credendo far da Marte T . » . 
Mar. Eh fa , che vada via 
Giar. Se ben crcpafiì , io glie lo voglio dire» 
Timorofo , e codardo tcn fuggifti 

a • • 




vincitore 
Èillo Ojigille tù . T 
Mar. Dirà Origlile, 
Che fei malvaggìo , e forfennato infieme; 
Signor , fe ftà coftui più in quefto loca. 

adAlfihf*. • 

Avrà faccia di dir , che l'armatura» " 

Che porco indoffo , è Aia . 
Rati. E' mia , lo nieghi * 

Forfè, ladron ? - , 

Mar. Non ve l'ho detto? 
Cìar. Oh buona! 

Quella vale per mille . 
Mar. Eh via, fate v che parta , non kntha 

Il fuo folle parlar ì - 
4lf. Ssupifcp , come 

S Jan- 

* 
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Tanta arroganza abbia coitili . Ciarlino ■ 

Ancora tardi ad efeguir miei cenni ì > . : 

Cìttr. Vieni , impoftor . ; . , *• 

Han. Giacche alle mie parole , * • i . . 
Fede qui non lì . dà , giacche colhii 
Vanta tanto valor : permetti almeno,-. • 
Che in ingoiar tenzone - ■ • * 

Io mi/uri la mia colla sua Ipada , ' .1 
E il Popol lpettator voglio die fu - - > 
Zje.1 fuo valor *. de)la mia codardia . - 
E' giufta la domanda . .... ». 

CV>»r. Così è . • > 

itr« r.. . Non signore, « 
Che non va. bene \ a un Cavalier si degno. 
Come fon' io ( quantunq ue 
Sòd/abbatterlo morte .al primo incontro )^ 
JBiafmo fai ia, fe con lui vile indegno , i 
Svergognatore del meilier deil' armi- . > 
Mi cimeritalTu Eh via, parlili d'altro . 
#4». Sei ricufa linimento, ì 

..Prova ,*Signor , l'efhemaJua viltade . 
$far. Io non devo , non voglio , , 
Nè poffo teco cimentarmi . 

r Alf. E' giufta. 

Xa richieda, o Martano, all'onor tuo , - 
Importa d'accettarla *, io mi contento, 
Ch'oggi fegua il duello » è in quello mòdo 
Rilpìeuderà più bello il tuo valore , ' 
JB chiara la viltà dell' impoftore * ' 
Come , fra nube impura 
Più bello il Sol riiplende 

Su '1 maturino albore.'} - 
Il chiaro tuo valore , . ■> 

Così rifplenderà <. . • 

^Combatte il vento irato 

JL'altere querce , e l pini ; 

Ma 

» 

k 
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' Ma poi, quel fiato iftéffo , j •• r * 
E l'erbe, e il fior su 'I prato 
Pur combattendo \à . - pfitì*^ 

Lue. Così vi ben : sarà quefto cimento 
Per atcìefeere pregi . ' - ^ ^ 

A la tua gloria * e fia 1 • ^* 
Scorno maggior della fua codardìa. 

Mar. ( Oimè ! che brutta «Uova ! } ! • 

Ori- ( Laffa ! in nuovo periglia t ** » 
Veggio MWtan ! ) *• 

dar. Preparati, Guerriero f *' v> 

. A tremare, e fuggire ini*a|tfft M*Ì$ 

ì,an. Or mi darai lepene^ <.« 7 

I Viliflimo Martan . - 

If*r. Qhj -noivyi vogliono 
Millantane, uè fpaccacan tonate ji *• ^ 
Fatti , fa wi ,e non ciarle * nel cimenti* 
Ti afpecto ; la verrai * là parterefao » 
Colà ca la vedremo a corpo ancorpo^ 
E farotti veder chi è il gran Martano. 
(A tremar incomincio piano piano) t*rt^ 

E tu , doijna .mfed&Ie r ,v> ^ 
Con non più intefo efempio 

| t)Lrea malvaggità , così avviluppi 

I Menfognc , e tradimenti a danni miei i 

l Parla , rifpondi pur . 

1 ori. Non sò chi lei ; 
IUji. E quefto ancor? Non credere infedele, 

\ Che i giufh Numi foffriran, che oppreffa 

1 Sia la virtù , il valore , e la malica 

I Si foftenga gran tempo . E tu, fe vuoi 

\ Il vero confeflar , tu fteifa in fenO 

I Già ti fenti i rimorfi 

I Dell' empia colpa ; e i Cieli, a te nemici, 

/ Scaglian fulmini ornai t 

Jori. Npo.SÒf che dici. 
» * - ■ C * 
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( Dunque tu dici....) ' ad Orig. 

dar. Ci mancate voi 

Da molto tempo, è ver i 
Mar. Si, da moltiffima.. a dar. 

( Tu dici, che . . . •> ) , adOrig. 
Ciar. Credo , vedute avete 

Delle ftrane avventure * 
Mar. Avventuriffime - 

* ( E così . . • • y ad Grig. 

Ciar. lo dico .... 

Mar. Io dico «' \ 

Che mi avete seccato, Signor mfo y 
S* non partite voi partirò io . * 
€iar. No» s'adiri, di grazia, eh* io taccio : 
Non vò» darli pia no;a,nè impaccio. 
Chiedo folo... Sco -zitto^e non parlo; 
Più noa ciarlo, credetelo a me . 
( Ma tal pena chi vuol più fqfrrke ? 
Io ftar cheto * mi &ntQ morire!), 
Signor caro..... ho finito in mia tè. 
S C E N A Vili. 

Origlile y e Martano - 
Mar.f~\H che fi ruppe il collo. 
V*/ Dunque-cara Origlile y 
Vuoi, che ad altro novi pcnfi ì 
Crig* Nò, mio bene ; # 
Penfa fola, che fei 
Inimica meta dell'affetti miei. 
Refo eguale al fior , che mira 
Sempre il Soie, ó muore, ò nafce f 
De* tuoi fguardi il cor fi pafce, 
E Tofpira -ogi»! or per te . 
. Se contemplo il tuo bel volto f . 
< 9 Ebra l'alma in kn delira j 
E più erefce, fe ti afcolto , 
U mio amora, e la miaiè . 




SECONDO. 41 . 
SCENA IX. 

Martano . 

OR fìara foli, o Marrani facciamo un poco 
I noftii comi : tu già fai , che fcì 
Un perfetto birbante.»,. Sì, birbante. 
Sai, che ci cono/cerno. E non ibi ^uefloj 
Ma impoftore , bugiardo > 
Traditore, e codardo - . 
Sollo. Lo fai?- E ben i Come ri arrifehi 
Rubar, onore , e velli, armi, e divifa. 
Ed il premio dovuto ^r lCafiiuv l 
m . Rubar ? Mi meraviglio ! . . 
F* Tempre -indullria onefta 
Vivere a fpefe altrui ^ 
E £b mi ufurpo^il premio della Gioftra* 
Che non è mio, v'è quel Proverbio degnor 
Vincafi per fortuna , o per ingegna . 
Ingegno eh ? e f e verrà Raniero 
E feopre il tutto? allora v. 
Farò..— Sì ? che farai l 
Per la gola impiccato allor farai \ 
Or quello sì, eh' è uit olio 
A maliicarfi duro, ~; 
M. mi ritrovo, oimè, tra l'ufcio, e 'I muro ì 
A pen/ìer così f untilo 

Un orror freddo. , e molefto 
Già à£ ingombri e veggo un ambra 
Secca, pallida, ed ofeura^ - 
Tremo tutto di paura! y 
Arnie, iaflo, e chi farà ì ♦ 
Alle guance aiciutte, e fmorte, - 
Alla falce, al brutto vifo, 
Ben rav vifo, ch'è la Morte- 
Chi mi àlva per pietà? 

■ 

SCE- 
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S CENA X. 

* Dorina /ola . 

ÌNfomma la venuta di Lucina - ' 
Non m% mantiene un Còl momento hi pace; 
Attender devo a tutto; e quei ch'è peggio, 
Ciarlino m' è fparito 
Davanti a gli occhi* il tradito! 1 m'<* noto . 
M'imagino, a queft'ora , 
Che ftiaiì a vagheggiar colla fiia dama, 
Ei ciarla volentieri* 
Imaghiiac, che dee Éire allora, " . " • 
Che parla coir amata I- 
MalvaggIai«gaua3tore , 
Guari non pafferà, giuro me ftefla, 
Che me la pagherai } ma la difgra&Ik 
Fa* ch'io non sò, chi quella donna fia, . . 
E intanto arrabbio oimè di gelofia ! 
Ma viene a quetfa via* quel Cavaliero 
Vincitor della Gio#ra«> 
Come camina lento, e peufierofò ! 
Avrei caro parlarci, ma non olb . 
S C E- N A XI. 

Martano % e detta i~ 

M*r.f*lKigille fta in mezzo a' complimenti 
V/ Di Lucina , ed Alfonfo 

Tutta lieta , e feftante ; 

Ed io tutto tramante • * 

Penfo > che ad ora ad ora 

Ho Raniero alle fpalle ! voglia il Cielo 

E riefca felice il mio difegno-... 

Ma qui una dannai non riùfembra brutta* 

s'avvede di Bor. 

Dor. ( Egli attento mi guarda ! ) 
Mar. (Mi par, che con piacere mi rimiri!) 
X>or* (Se non fuffc, ch'egli è si gran Guerrieio 
Ed io povera ferva , 

Ci 

» > 
* 
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Ci farei volentieri un pò l'amore*) 

4ar.(Se non fufle, eh* io debbo 

Andar 'per fatti miei .«." v 
Un pS fpaflar con efla io mi vorrei.) 

T>or. (Meglio è ch'io me we vada.) vogliono 

far tire y e fi fermww guardando/I 

Mar. ( Partir voglio.) v 

Der* ( Oh ve, guarda, e fen* ride!) 

Mar. ( Oh. tèi ride, e mi, guarda!) 

X>or. ( E* graziofo molto ! ) 

Mar. (F viftofina . r > > * • ' \ • ^ 

Vor. ( Ma fembra far bo ancor.) / - 

M^r, ( Par mi fcaltrina.) • 1 

Dor.(Ma attempo vien Ciarlinola fuo<di/pCtto 

Vò finger con cottili" parlar d'atfects.) i 
Jif*r. (Divertiamoci un pè. ) Gentil <tomctti% 

Sete di cafa voi ? 
J>or. Sì > per fervida, 

.Caro qnel Càvaiier * * 



S C E N A XIL 

Ciarlino > che e/ferva , e afe**/ » 
C/*r.((Hl , per fervMa » ' a " (fo 
O - Caro q u ci Ca *alfer fca ncherol * feo* 
Oflerverò di qui . ) *•/ r - r - s • 4 ; - 
Af*r. Bella > il tuo labro 
Or per l'orecchio, m' ha ferir© il core 
Piaccia ai Ctel > eh* io ti fia « f 

Caro , come tu dici • 
Ciar, ( Oh corbelli * non pollo contenermi- 
DìiWquì *itto 'zitto «/ % 
Vò parlare... .ma nò : afcoltlam lei*) ^ 
Mar. Che ne dici ì 4 • ♦ 

D*r. Signore , 
Troppo eccedete in onorarmi *id fonò 

Vo- 
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" Voftra ferva di cuore, ( crepa!) fono <v 

ce a Ciarla i 
Ciar.( Ah indegna ! 1 

Arrabbio più > perche parlar non pollo , 1 

Che per altro # } 
Jkter.Eh, fi accofti* 

Dunque fece di cifa f 
Dor. Di cafa, io fon». Tempre a* fervigj vofirf 
C/*r.(Chi fi può trattener.... ma nò;che fJariJ 
Mar. Qiianti anni avete voi l 
Dor. Dodici già finiti ♦ 

dar. ( Ed io devo tacere ! ) ; 
Jlf*r. Avete Amanti ? 
Iteralo f non sò ? . 
jVf*r. Che non fai f 
Dar. Voi mi fate far rofia. 
C/*r. (Uh povera ragazza! 

E' vergognofa , ed innocente affai.) 
Mar. Paria, su via: tu fei innamorata .{ 
2>*r. Uh, che mi di te voi J 

Io non amo ne/Iun » 
Ciar. Ah traditrice.,., , 

Piano.Oimè,che graia pena è fi ftarfi cheto. 

Mar. ( Ntfluno t ) 

Vor. Si \ neffunt) • 

3f*r. Neffun, neffmr, nefftuio ? 

Dar. Neffuniffimo . 

C#*r. ( Ah meniògnlera cxfdio I 

* Seopplerò /enza dubio .' ) 

jM*r. È le vi filile uh Cavalier, che amante. 

Di ce , fi dichiarale f . 
Dir. Gavaliero' 

Oibò ! Io non fon degna. 

Di canto . 
Mar. E s? io ti àwaflì » 
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Tu mi amarci!! , dì ì * 
!/Vr. ( Beila doriianda ! ^ - 

Sentiamo , che riiponde .) 
7or. Ah furbo, furbo .\ ; 
\f*r* Ah fcaier*, Ica Iti zi 

Vtar. ( Oh morbo , 

di' ora vi ammattì a tutti, e due 1 ) 
jM*r. Favella, 

•Mi amaretti, si, ò nò il. 
Vor.lp vi amerei iìcmo 
Se da voi mi vedetti corrifpofta • 
( Muori briccon / ) , njcrfo C/*r • 

Zìar. ( Pu beila è la rifpofta f ) 
Mar. ( Cortei mi Va all'umore t 

E y graziola ! ) * . 
Dor. Che tra voi parlate ? ^ 
Mar. Dico che mi vai molto 
| A genio, e fe vorrelìi, anch' io vorrai. ... 
T>or. Che cofa ì 
s yiar. Si , vorrei • • • . 
Dor. Parlate pure, non vi vergognate . 
dar. (Parlate, date gurto alla Signora v 

Che non fi farà roffa . ) 
TXor. Dite., a che flar 'fqljpcfo ì 
Mar. Vorrei feiua parlare eflere intefo . 
C/>r. ( Io mi fento morir l già fudo freddò ! 
S'interrompa il difcorfò. ) J 
-Cavalier vtdefia.... « Mar .facendo fi a^an. 
Mar. (Cofpetto, il chi2cchIarone!)andate via f 
Che devo favellar con quella donna. * Cia* 
Or fappl eh* io vorrei . . t # , a Vor* 

T>or- Seguite . 
Ciar. Eh, v§da lei j 

Alfcufo / a Mar. 

Mar. Oh quante ciarle ! * • \* 

Io dal Signore Alfonfp adeflb adeffo 

Sarò, 
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Sarò, andate voi per fatti voftrì . 
Torniamo, o bella, allidifcorfi noftri : 
Sappi -ch'io v& . • \ r 

Cìar. Vi diqo 

Mar. Ed io vi dico , ^ . 

Ch'avete un brutto V 12:10 , 
Starefte per feccare una Città ... 
Con tante, e tante chiacchiare , 
E ornai puzzate di beftialità . .* 
; Così bellina mia, cofa fi fa l ^Vor* 
Cìar. ( Che rabbia J \ 
por. ( Ah ali che rifo J ) 
Mar. Vuoi tu , quel che vogl' io ? 
Dor. Ma fe non dite . 
Ciar.Vi replico , che Arfonfo • . ♦ ♦ 
Mar. Ed io vi replico , 
Che voi mi avete fradicio , 
Che fornirvi non voglio , 
Nò, nò, Signor mio nò • 
E cgsì r - < 

Cara* 
Cia. Voi 

Prendete un grofTd abbaglio con coftei 

Quella è mia mogJie,io fon fuo fpofo,c lei. 

Forfè vuol divertirli ,- .. 

■ Burlandovi così j frfan le donne 
\ Aver più innamorati . *' 

Pi qua, -dt Jà> di sù, di giùi ih foft^nza 
voi l'amoregiate c . * 

Avanti a me, non è buona creanza . 
jtf*.Oh quando è queftt),fcufi,io non fapeva.., 
-por. Che feufar, che feufar ? mi meraviglio! 

S'io già promifi cTeffere fua fpofa > ' 

Credei, eh' egli mi fuffe ^ V 

Amorofo , e fedele; 

Ma poiché m'ha tradita- : 

Con 

^ Digitized by VjOOgle 



• • # 

» * 



SECONDO, . 47 

Con altra donna , anch'' io 
Vaglio ad altri donar l'affetto mìo . 

Vorrei faper perchè « '* 

La - donna ha da serbare 
Fermezza , e fedeltà * 
E Tuom nel vagheggiare > 
" 1 • Quefta donzella , e quelfa 
Si- muta orni momento 
Coftanza mal non hai 
Se l'uomo è ingannatore - J 

Ci burla , e fe ne rldje . • 
Se noùpoi fìamo Infide ...... 

Sentiarh da tutti ingiurie ,. 
E bialmi in quantità . 
Tal legge chi la die? 
Perchè tal crudeltà ? parte 
Mar. La tua spofa fi fpiega a meraviglia. 
dar. Ma voi fratanto - . . . ■ - . • 

i Mar. Taci ; io non credea , ' > ■ ! 

Ch' era tua fpo/'a , e poi - 
Io burlava con efla , e Jei comméco . 
Amo Origille. 

Cìar. Usò. « 

jw^r. Ma viene Alfonfo . . ... , ; 
S C E N A XIII. 

• Alfoifo ^ Griglile, Lucina , Mattala , ! 
r Ciarlino , e feguiip . 

jtfh T TAlorofo Martan , vuole Origille 
j - ' V Prima di quella fera 
I Da qui partir : febbene a me rincrefca 
! Il privarci sì pretto 

)>'Ofpiti così degni; .-'V ' 
Pur le così a voi piace ' - 
Refti in arbitrio voilro 
La partenza , e T foggiorno . 

- •? 1 c 
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SCENA XIV, ED* ULTIMA. 

jbi*;*r0 <veftito del? armatura ^ ed ' 
inftgna *4i Mart* e detti . 
Ran. Jk L tuo gran core , 

/\ Signor , mai fi conviene 
Aver accanto un'empia, un* impofìore ; 
Mf. Ma non è quella, olà, la vileiidegnaf 
Mar. (Già vedine, è fatto il cafo. 
Son' impiccato certo ! 
Che faremo, Origlile?) 
Cri. (Non dubitar . ) -,, 
Ran. Io fon 

^///Ah vite ! ah indegno !-; . ' 

E dopo una sì trilla , e brutta priiova 
Con tanta fronte, ór mi ritorni innante? 

Ori. ( Refpiro . ) 

Mar. ( Buono 1) 

Ran. Vivi 

Ingannato , fon' io ..... . 

Alf* Tofto fi anelli 

Il codardo Guerrieio} io vò che fappia* 
Come ogn' or di viltà nemico fui } 
E Zia trattato niguifa , /\ 
Che rinovelli arPopolo le rifa r \ 

JU*.QueJlo di più? cheaccadde?ove mi trovo 
Eterni Dei ! QaaJe % impoilura orrenda 

- Fabiicata mi fù ? Donna gentile, a Lue. 
li valor , la virtù de 5 Cavalieri , 
Così fi premia qui ? . 

Lue. Direiti il vero, 

Se iofli valorofo , e Cavaliere . 

/«//. Olà , fi porti altrove f e lì efeguifea 
Il mio comando . • 

Mar. Pixfto , 

Parta di qui ; rion sò chi mi trattiene , 
Che per punir Teorema fua viitade , 

Or 
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Or -non l'ammazzi; parti, 

Davanti agi' occhi mici , vanne poltrone . 
Htm, E pur ..... 
Ciar. Si vede amico , 

Che lei pazzo follenne , e come tale 

Or trattato (arai . . , • 

JUa». Di ftolto ancora ■ 

L'ingiurie foffrirò'ì 
Ciar, Sì, ftolto fei, • 

Se valor non avendo , e manco ardire,';;:,; 
Mar. Lafcialo andar* 

Ciar. Io glie lo voglio dire. ~ a Man; 
Volerti entrar fattoio nelTarringo « JU» 
Credendo far da Marte ? . . . 

Mar, Eh fà , che vada via 

Ciar. Se ben crepaflì , io glie lo voglio dire^ 
Timorofo , e codardo ten fuggifti 
Tremando § ed ora Virai .... 

JU». Io codardo, io fuggir del virMartari* 
Mio fi fà ii biafmo.' Ah nò queft'è un ingàv 
U viucitore io fui , quefti il codardo, fno 
Dillo Oiigiile tu . % * 

Mar, Dirà Origlile , 
Che fei maivaggto , e forfennato infieme; * 
Signor , fe ftà coftui più in quefto loca. 

ad Alfa nfo. ; 

. Avrà faccia di dir , che l'armatura , " 
Che porco indoffo , è ina . 
JUw.E'mia, lonieghi ; JL 

Forfè, ladron ? 
Mar. Non ve l'ho detto ? 
C/«r.Oh buona.' 
. Queft a vale per mille . 
Mar. Eh via, f ate v che parta , non fentite 
Il fuo folle parlar ì 

Alf, ftupifeo , come 

fi Jau- 
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Tanta arroganza abbia coiìuì . Ciarlino* 
Ancora tardi ad efeguir miei cenni ? > - : 
C/#r. Vieni , impoftor * % * 

Han. Giacche alle mie parole , < 5 . ^> 
Fede qui non li dà , giacche coftui 
Vant£ tanto valor : permetti almeno f . • 
Che ih fingolar tenzone ■ * 

Io mifuri la mia colla sua fyzdz f * 



JDèJ fuo valor , dejla mia codardia * - - 
€.uc. E' giufta la domanda . ..,..*. 
Cì*r* Così « . . > 

jiivir. Non signore -, , . « • 

Che non và. bene \ a un Cavalier sì degna 
Come fon* io ( quautunq ue 

d'abbatterlo morte .al primo Incontro )> 
liafmo fari. i, fe con U» vile indegno , ■ 
Svereognatore del meftier dell' armi- . V 
, W* cimentalfi. Eh via, parliti d'altro , 
W,*n. S'ei .rienfa iLcimenco, i 

Prova . Signor , l'efiremajua vikade . 




^lf«r. Io non devo , non voglio , i 

Nè pollo teco cimentarmi . 
r Alf. E* giufta- . 

Xa rich iella, o Mai tano, all'onor tuo t \. 
Importa d'accettarla ; io mi contento, 
Ch'oggi fegua il duello , e in queft© modo 
Rifplèndei à più bello il tuo valore , 1 
JE chiara la viltà dell' impollore . * 
*■ Come , fra nube impura 
Più bello il Sol rifpiende 
Su *1 matutino albore j . - 
Il chiaro tuo valore , . •.- ' •<* 
Così rifplendcrà * 
" Combatte il vento irato - 
JL'altere querct , e i pini ; 

* Ma 
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' Ma poi, quel fiato i/lèflo,? • 
E l'erbe, e il fior sii *] prato 
Pur combattendo và ; { 
L*r. Cosi va ben: sa&quefta cimento 
Per aCcrefcere pregi. 5 ^' 

A la tua gloria , e fia • 
Scorno maggior della fua codardia. 
Mar. ( Oimè ! che brutta «trota ì )& \ .viA 
0r/\ ( LafTa ! in nuovo periglia ' • * * 

Veggio Mar tan ! ) - ^ 

C/*r. Preparati, Guerriero , * • ^ > 

A tremare, e fuggire misera YÓ&a» 
JU#. Or mi darai le pene^ , * T 
I Viitffimo -Marcali . • • *• • . > 
MV»r. Qui non vi vogliono 
Millantane, nè fpaccacan tortateli ••>'3| 
Fatti , fatti, * noa ciarla * nel cimenti 
Ti afpecto ; 4a verrai * là parleremo * 
Colà celia vedremo, a corp& «corpo» , 
| E farotti veder chi è il gran Martano» 

(A tremar incomincio piano piano) 4>*r*4 
K«0. E tu , donna mfed^Je 
Con non più im^lo efempio 
Di rea malvaggità , così avviluppi 
Menfogne , e tradimenti a danni miei i 
Parla , riipoudi pur ♦ 
Ori. Non sò chi fei i 
tan. E quello ancor? Non credere infedele, 
Che i giuftì Numi foffriran, che opprefla 
Sia la virtù , il valore , e la malizia 
Si foftenga gran tempo . E tu, fe vuoi 
Il vero confettar , tu lìeifa in feno 
Già ti fenti i rimor/ì 
Dell* empia colpa j e i Cieli, a te nemici, 
Scaglian fulmini ornai t 
prì. JtyihSÒ, che dici. 
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i* ATTO SECONDO, 
Ran. Non fai che dico * ingrata ! 

Si cruda a danni miei > 
Cri. Per me non so chi fei : 

Dà pace al tuo dolor . 
%an. > Cosi m'inganni , o perfida ì 
Cri. 5» vuole il Fato mio . 
JUw* Senti. . 
Ori. peh taci . . 
# *. Oh Dio] 

Sorte , fei troppo barbara , r 
pri. Sei troppo itfgiufta, Amor! 
v iAh, che nel petto io fento 
Vendetta , e pentimento 
% Difdeg$o , .e gelosa , 

Che mi tormenta ogn'or.') 
$r't»_ (Ah, che mi fento in petto 



; ,Colla fua face Aletto,, ... 
v^. , * jChe viene ad onta mia 

fi tormentarmi ancor.') 
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SCENA PRIMA. >ì v 

Raniero , e Brunetto . 

-...«. ■ » » i 

N^»-T^Unque fuggi Martan l • \^ 
Br«. YU Fuggi y signore , 

Seguito da Origlile i " * ' 4 : 

10 peiifo per timore: 

Di teco duellar - * 
IUm. E Alfoijfo ancora* » N 

Perfuafo non è-dt Aia vfltadef 

Bell* impofture iùe ? 1 
Br«. Credo che si -, perch* ip piiblicameme 

Feci palefe à lui ^ 

Tutte le fue menfbgnor 
Ban. Che fè, che diflc allora? 
Bru+ A Ciarlili comandò^hc in quella litanie 

11 codardo feguiifc ^ 

E TaifelhAe coll'ingrata donna*. 

Da lui prendere diligente informo 

Del' tutte, e s'egli mai trovato avrebbef * i 

Che Martano era flato l'impoftor e, 

Facea pagarli il fio di tanto errore & 
Ra». E ad Origlile ? 
Bru. Ad Origlile ancora r 

Come prima cagione < l 

Del commeflb delitto ; \ * 

Ban. Ah nò * ad Aifonfa 

Vop' è eh' io vadi, e pregherò per lei f 

Bru. pregherete voi 
Per chi vi ha offefo tante volte, e tante £ 
Ah,penface, Signor,che màl-con viene 
All'Ha oica vini* del voftro core 
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£flercot«hto debole in Amore * . -» 
Ràn. CóHoCcOy che l'inficta . 5 - 

Troppo mi oflfefe ; ma che prò ? se l'alma 

Pur fente a fuo difpetto , *r " 

Qiialche fcintilJa dell'antico affetto • 

Combattono nel petto \ 

Sdegno, ed Amore: ogn'uil cerca la palma 

Di queft* alma agitata. 

Vorrei punir l'ingrata*;. 

Ma allor , che nel mio core 

Lo credo éftinto , è più potente Amore • 
Che fiera contefa ! 

Che pena tiranna ! . * 

Mi punge, Fotfcfe \* 
Lo Idegno ni i aiìannaj • 

>ìc? ; k : Miplfcà, mia ifrena . , s ^ 
Amore * e pietà . ; 
E T anima incanta 

Fra tanti deliri " . ? 

Rifoiver non sa - 

£ C E N A IL • 

Br^YO m fento arrabbiar con quelli amanti, 
I Che>non oilate,clie nua ingrata donna 
GV ingiuri, gii lìrapawi ^ 
Non iafciano cT amarla ^ 
Oh che oftinaÙQnel - j • 

Porcili quella cafa- •. • , 

V* è- gran confusone , •»'■■•. 
Ne io hò potuto ancor trovar? il bandolo 
Di t^i faccenda : un Cavalier ricorna, 
Un* altro parte ; Aifonfo. 
Giura vendetta;, non veggio Ciarlino^ 
Ch$ mai fari ì Oh, qui quel baroncino 
J)i quefta pane / m>vtde*<lt>fi di Br 



Brun* 
Bru. 



iguizeo Dy 
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Bru. Oh,quì la fpiritatà;, * - ' " . 

Che fè bella la piazza \ . 
Dor. Bazzichi un* altra volta di qui Intorno ? 
Bru. Io vò per fatti miei ► 
Dor. Già , per portare- 

Qualch' altra imbafciatina * 
Bru. Hai prefa un groflo abbagliò, 

E febbene io fon paggio, l 'imbacciate 

Le mando, e non le porto « 
Dor. Che vuoi tu dir per quefto£ •■ 
Bru. Vò dir , che fe mai voi ■ . 









li 





■ » 



( Burliamo un pò cpftei » } \ 

( Vedi U ragazzo I • • 1 1 . > « 
Ancora non è ufcito dalla Iwccia, 

£ vuol fcheuar / > - ^ - „ ; % 
J5r*. Che dici ? 

Vor. A dirla in verità! farefti buoaQ -f 

Ma . * » . , *r .\ . „t 

Jr». Che ma J , * < 

Dor. Tu Tei paggio * .(<fo*. 
Ch'è guanto dir fi può di peggfo al gioii* 

Tutti i paggi pretendono , ' 

Eaflar per belli r e nobili 
danari non ne fpendono f ; vi ■ % ; fw» 
Perche ne han pocò,e gualche voka foglia 
Volerne dalie donne 
Non faprei dir perche* balla : con Paggi 
Io. fai l'amore ] Oibò* ì 

Ir*. Ma io * » * * > ; ; * 

Dor. Ragazzo, . : , : . ^ ;\ 

Se ti lu/ìnghi ciò, fei pi« che pÌ2iO £ « ì 
Io far l'amore 
Con Zerbinotti f 
Con Don Chifciott/7 
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Falli , e birbanti , 
Trifti, e furfanti, 
Come fci tù ì 
Mi meraviglio, 
Non .ci vuoi più ì 
.Vuole iJ mio core , > 
Nobile amante, s ; v . 

Belio, e galante, 
Che mi vagheggi % 
Cfce mf vezzeggi 
La notte , e *1 di « 
Da me l'amore 
Si fa così • 

S C E N A in. 

Brunetto , Ciarlino , ^ Crigille, e Mar* « 

*«»4? f r« guardie . 

*Mb KjOn la potei burlare . Oh, ma che 
111 5 (veggio* 

Vien tra gttaràie Martano , 
Ed Origlile -ancora > 

Gli uceiii fono in gabbia.Adeffo è il bello. 
M*r, $er Ciarlino, bel bella . (che vanta 

Con un pai mio. Tra guardie un' uom , 

Più Vittorie , che giorni ? • « 
. Un Uom , che ha iparfo \i\ guerra 

Fiumi di fangue * 
Cr*r. Oìmè \ tante parole 

Non mi fido (offrir*. K i/pondi a fegno . 

Se valorofo fei , pei che tenta Ai 

Sì vergognofa fuga ì > . 

Onde pei tua difefa 

Fora' è , che ti contenti. 
Mar. Che fuga , io mi. partii.... 
Cìar. Sta litro, e fenti . ,\ 
Bru. ( Si confonde il fellon!) 
Ori, ( £pccorfo , q Cieli ! ) 

Ciar, 
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Ci* r. Forz' è che ti contenti 
Di dar novelle prove 
Del tuo valor - T contro il Gtierrief nemic* 

In pre lenza di Alfonfq* 
In (ingoiar tenzóne J 
Fors è ette ci cimenti * 
Mar. Io contro d'un Villail*..^ 
dar. Sta zitto , e fenti • 
Aiui prima di ciò, perche il Guerriera 
Ti accufad'impoftor , comanda Alfonfa^ 
Che informato io mi renda* 
Come da ciò ti efenti • 
Mar. HiTpondo a tutto ci&„». 
dar. Sta xitto, e fenti - ^ * 
Mar. Ma quefìa , Padron cara , * 
E' cofa da crepar • Un pò per unav 
Sc&sitco, e fenti mè:Io mi partii, ( ciò* 
Per non macchiare il proprio onorjpugnanr 
Con un vile, un codarda , * 
Rifiuto della plebe r 
Miferabfle^ afflitto. 
&ìar. Ma a quel che diti rn.„. > ' 
Mar.. Tocca a parlate a me: fenti, e ftà fcitCOj- 
, Ma quando vo2Ha Alfonlb V 
€h* io morti? il mio valore 
A^molirarlo fon pronto *piè* a cavallo* 
Armato, edifarmato r " 
In privata Te u zone , 
O* in publico Conflitto^ 
Ciar.Qv quando fi a così—r 
Mar. Tocca a parlare a me; ftnti;, e #3 sutKte 
In quanto a quello poi, * * 

Ch* imputato mi vien dal mia nemico^» * . 
E* impoihira inventata 
Da lui pei colorire il fuo. delitto * - * . 

C $ C«rv 
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C/àr. Ma v* e un ragazzo ancor.... 
Mar* Tocca a parlare a me: fenti, e fia zitto. 
f Qwcflo ragazzo è un furbo * 

Un furfante » uu bjiccone r , 

Nato per la Galea ... 
.jBru. Menti poltrone * . / . Jì fà avanti 
jif/wv ( Oimè J ) 

Or/, ( Oh. forte l > . . • , * 

£r/^ Io veHgo. 

A confirmarti in faccia. a 
% Quanto difli ad AJfonfo Tu fei ladro * 

Falfo , bugiardo,, indegno r 

E motìrar tua viltade oggi m'impegno * 
dar. Amico , quelli parla 

Con foverchia. franchezza, e tu fraranto 

Tremi da capo jt piedi... 
Mar, Io cremo per la bile , e non vorrei.... 
j*r*.,Che vonéfii > di pur.,.. 
C^rfNon pia. Rispondi 

A quel, di' Io fa per voglio , 

Ma con poche parole all'ufo roicu 

Dimmi pria, chi 1 11 fei ? 
c Secondo: chi è colici i \ \ 

Terzo : dove nafcelìi p 

Quarto : tieni parenti, e Chi fon queftt ? 

Qpiuto : V è tua <juefl' armatura i Sefto : 

Peret e venifii in quelìi luoghi ì Settimo : 

Chi ottenne delia gioftra il sommo onore ? 

Ottavo : fra gli due, chi è Hnipolèore ì 
Mar, Fra quante ftttimane voi vorrete 
^^M^vi^^l ; ... v . ^ 
dar. Adelfo * - ; - / l 

Mar, Ah gadron mio,. 

Quella è la vera.ftrada 

Di volermi ammazzare y mai puok 

ftUordaifì i • > • s 

dar* 
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CMr. Si vede r ; r < " ^ v . 

Che parli affai, ma non conchiudi mente J 

Ti turbi , e ti confondi..*. 
Ori. Si confonda chi è oso, taccia chi fencr 
Rinioi fo di iTua colpa ^ # 
In fingol-ar duello* 
Venga Raniero > e fi vedrà per prò?» 
Se fia codardo , o valorofo.* 

Mar - Venga ~ * - 

Spiro foco per autore quefto fena 
E* pieno di furore, e di veleno • 
Gf**~Ip br/eve fi vedrà , fe alle garole^ 
Corrifpondono i fatti * ' * * 

Ma a dir Inveriti:. 
Xlt pù»i.di buggia. Tu di viltà - 

Io veggo nel tuo vifo a Marti- 

L-'effiggie. d!un birbante 
E ancor neLtuo, ravvifo- sdori** 
U a certo, non sò~che *.« 
Che. dubitar mi: fà - 
E! una bell'arte m vero 
U fay, da Ca valiero i* 
E avere, un tr ilio amante 
E! ufan?a.d.'ogni femmina f > 
Che il buodo amar, non sa 
S C E- N. A. IV; 

Origilte , Martano , * brunetto , 

©ri.(§ Affa, torno a temer! vado a Lucina, 
■ +- E co- prieghi farò>cheJl fuo favore 
Preffo Alfonso interponga,acciò non fegu$: 
Il temuto duello r e fpero t oddio ? ; 
Dal periglio falvar l'Idolo niiq. ) j&tfr^fc 
3ru. Stai peufefò vMarra» / _ 
jH*r. Pente , che teco> *S * V' '« = 

Incominciar vorrei* fc ; 

A' sfogar Tira mia ragazzo» indegno •■• 
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Xru. E beh? comincia pure , eccomi pronto 4 

Vieni su. 
Mar. Ti perdono , „ 

Perché fei rifpettofo % 

Alcrimenti ti avrei . . 

Con un calcio adirato, e furibondo 

Sbalzato cento miglia fnor del Mondo . 
Bru. Oh vien Raniero. . 
Mar. Oimè ... SHS e '•' 
ir«. Non temer ,. non fuggir ; burlai . 

Mar. Burlarti > - ," , : • . 

Ed io facea Avvero . . ' • . , . 

contrarlo con valore , 
Eguefto, che tir credi 
Timore, è bile, è rabbia, ira, e furore . . 
Non tanta rabbia , 
Non ttnu furia > 
• Signor Gentile -, i 
Che la gran colera , * 
Che oueira bile , > 
Vi ammalerà . • 
Non feci niente , . . ^ \ 
Sono innocenjte : 
<( Oh che animale .' ) 
II farmi male 
Saria fpropofito, - 
• Saria viltà 
S . G E N A V. 

> Martano , e poi Dorina . 

Mar. T3 Ifogna aver pazienza : 

il Egli è paggio, e ragazzo. 
«♦/-.Cavaliere . 

Mar. Oimè .... > fei tu Dorina l 
pcr.No'ì vedi? 

Mar. hd io credea , - v - 

Che fotte ttato U fegno della Tromba , . 

; - ',i . • Che 
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Che mi chiamante alla barragli* • Sai 

Che' io debba a eoa pa a corpo 

Battermi con Raniero l 
Dor. Lo sèi e per dirla (chiesta , mi difptace 

Vederti efpolìo a quello nuovo rifebio • 
Mar. Non ci è che far r noi altri 

.Erranti valorofi Cavalieri r 

Quando d'ortòr fi tratta * 

Metterne a lingue > e fuoco una Cittì * 
&vr.. Dunque* volete rifol ucamen ce 

Battervi con Raniero I 
Mar. Certamente 
B*r f Oddio,. chi si, fè ihta«o 

In mez*o all'armi , all'ire 

Di me vi ricordate 

E di quel che pocanai mi dittiti ? 
Mar. Me'l ricordo ma il core 

poco d'amor fi cura * , 

Or ch'è pieno cti fiiegno >. e di furore * 

Ma per difgraiia mia y 

Semai vi fuiTe modo 

Di poterfi sfuggir quetto duella „ 

10 non sò i che farei *\ K 
Dir. Se maipoteifi 

Sperar , che io \» che voi 
Bafta ... faria mia cura , . K t $ 
Ch* la pugna ordinata non fe&uifle * 

Mart (Oh che piaesfle al Cielo! > 

-Dor. Che dite ? 

Mar. Eh,uon Signora, 

Non ci va l'onor mio % r _ „ 

Z?*r. E avete core ^ 
Dilafciarmi cosi i ah, bea vincendo*, 
Di me nulla vi cale • li voftró a fiotto t 

11 voftro ben folo è Origlile , e pure 
Non sò , s'ella, ha per voi 
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L'ifteffo amor * 
jKT*rvCbe amorei che Origlile £ 

Sbaglf Dorina, cara ' " / • . • 
E per farti veder, quant'io ti ftimo „ i t 
Rinuncio all'ira mia . ^ l 
Pregiudico al mio onore . . . 
Dono la vita al Càvalier nemico * 
Se farai v che non fegua. • 
t'ordinato duella t E ti prometto 
P'efler tuo Spofo r ecco la defha in pegno* 
Wfor. Beco la mia, eia próroefla accetto^ ; 
Mar.. Cara mi fento in. petco r > m \ - 

Che accende^ poco à poco- * . •. . _ 
Amore «a certo foco 
Che fofpiraiv mi fìy 
Dor*. Caro ,. mi lento in feiio, 

Un certo non sàche,. 
Che mozzica,; che pizzica,, n 
ììt Che fofpirar mr fa./ ^ : 
if*r* Che fiamma ,,oimè > che ardore t* 
Dor. Che affannò.,, che. dolore 1 - :> 
Mar. Acqua, per carità ; 
Hor.- Soccorfo , per pietà.- . ; 

S C E N A VL r - V; 

Lucina , Qrìgille v e /*/ Alfonso •-• 
. /^V Uanto eia me-dipende 

1 Tutto per te ^arò.Pr*flb> allfcfpofo 
I miei grkgJhi efporrà ' ' % - --v ; 
Ori* Ecco , eh 'ei viene \* ■• > 

^//. Lucina mia ,. mio bene ~ 
foi tu r che. della £*igna r * ' 
L'ora è vicina V ? . • — 

ItoK.II'sò; Ma pur, fe lice ^ ' </t- ! 
Ad amorofìi moglie > * < • : •> r k 

Gra5fcia.ottt.uer t afcolta . ! \. 

Ciocche Origiile chiedc f alfe ci.àin grado, 
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Quelche domanda, a'Jei concedi .. 
Alj. Parla ad Orìg. 

Or/*- Signor , dai tUa bei core \ • "* 

Tutto fperar mi lice , onde ti prego ». 

Che l'ordinata pugna 

Seguir nou debba .. 
Alf. AlTonormio conviene , 

Ghe la promefla.jI adempisca . j 
Or/.. E vuoi.* 

Che con mi vii Guerriero ' ' | 

Martan s'impegni , e debba • ' 

11 Tuo valore cimentar l * 
Alf*. Se ha, . . , ' • ' . 

Valorofo , qual dict t 

A' che sfuggir la pugna ? « 

A' che fuggire?. Ah, che pu* troppo temo ,. 

Che ha vero L'mgaimOf e'I cor mi punge». *j 

L'affronto da me fatto . > 

A' Raniero, lòffi ire. ■ ■', -i 

Ori. E creder puoi tu*, .. ■ . ' 

^//.No'i credo- ancor , ma- affai - 1 
Temer lo deggio , e le -ciò ha » gaiì»£0< 
Al delitto condegna . - 
Martano, avrà. La mia parola impegno. 
Or/. Dovrà dunq ue imi Villano . .. . . 
Alf- Promifi r con ftatwer-pugni Martano . 
Nel; deiìin atot Campo,. .*) 
In /ingoiai: cimento , 
Della iiia fpada al hmpà 
Dimoliri il fuó valor . 
Scoprana l'ire e termi . 
La frode e'1 tradimento , 
Mi fpiuge à vendicarmi* j 
21. giulto mio furor » - - 
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SCENA VII. fj 

Origlile , e Lucina . 
Ori. |T> Osi dunque oftinato 

W E' lo Spofo, Lucina, ? E pur fe vuoi 
Confolar mi potrai - 
JL»c Non amerei lo Spofo 

Se il Aio onor non amafli . Egli non deve, 
Mancare alla promefla% E fe tti fa?" 
Di Martano il valore , e fe Raniero 
Gredi , che fìa codardo y 
Perche vuoi r che la pugna 
Seguir non debba? ' 
Ori. Oh Dio ! non fai , Lucina , 
Quanto timido in petto 
Portan gli amanti il core : 
Figlio d'ini vero amor fempre è il timone « 
Lue. Chi beo'ama > Origlile 
Teme egli è ver , ma deve 
Nell'oggetto , che adora \ 
Amar più d Ha Vita 
L'onoi -, la gloria. Quella" 
Beve mancar , ma quella 
Non manca mai, vive mai fempre, erelìa» 
• Ama nel tuo Diletta 
La gloria t ed il valore^ 
Quello è verace atfetto , 
Qiielto è fiucero amore, 
Si deve amar così f ? 
Debole è quella fiammo , 
Che un baffo amo* faccende 
Ma nobile li rende 
Amore ili ogni petto» 
Onor fe l'invaghì * 
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S CENA Vili. ~ 

Origlile. , 

S* Caglia, forte tiranna , - 
Contro qucfFinfeJice 
T tu t*i rigori tuoi • Scopo foii'io 
Del tuo Furor > ma il tuo furor non temo . 
Ed anche in faccia a morte ; 
Sempre il mio cor Atri coftantc , e forte* > 
Tuona il Ciel turbato, e nero, 
Nembo fiero il mar confonde, 
Crefcon Tonde f e 'Evento freme 
Ma non teme il buon Nocchier. . 
In sì rorbida procella : 
Non ho porto , non ho fteila - é 
Macoftante ili petto il core 
Tra rorror non sa tertitiv / 
S C E N A i ULTI M A* - 

laniero >e Martano per duellate , Ciarli *# 9 
fot tutti sulle Ringhiere per ejjere Jpet~ 
tatoriy Origlile in Scena* 

dar. \/[ Artan , Raniero , il luogo e q,se- 
IVI Or farete vedere ( fto,do*e 
Al Paragon dell'armi , chi di voi - ì 
* Il valorofovfìa . , - . , 
Ran. Ogni indugio m*è grave,. 

Jer far chiara apparir la gloria in ia ♦ 
M*r. Oggi molti-are intendo 
II valor del mio braccio f 
(Oimè per lo timor , fudo,ed agghiaccio.} 
Qui compatifcana Alfonfo , Lucina,. 
Dorina , e Brunetto full* Rìnghi** 
ra+ . 4 \ •. 

Alf* Segua l'arringo , oJa# . . 

Ciar. Guerrieri > udilie 1 1 

II cenno è dato. 
R*n+ Io fon già pronto* 

; * ' Ver. 
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Dor. Tace, : . 

Nè fi muove Martan • 

Sru. Martano dorme- t> » VJf 

Mar. ( Già trovato ho un ripiego •) * C. 
K^». Vieni ; ti attendp r olà • 

R*«. Al cimento. * - 

CAM Via su, incomincia* 
«Mar* • Che cofa l ♦ i - '* ) 
C#*r. II Duello,. 

Quanti raggiri I 
jdaru Ah f ah » ah. ' - % > * 
Ci*r»Tu ridi i I - 

Mar. Io rida* • * { 

Che fetc tante beftlt > qua n ti fefè ; 

Credete aver die fare: . l 

Co a ìi no r che non Japjfia * % 
, Di punti di duello t ; 

Dove imparato avete f 

Che s'abbia a duellar, fenj&a Padrini? 
. Io duellar non voglio ? 
v Con qiiefto pregiadiakfc. > * 1 i : j 
Ci*r» Ed ai ragione- 

jtf*r.Giacchè ho ragion, Sign.Ciarlino bello 
Vengan prima i Padrini , e poi duello» 
Addio.* ' / 

Cì*r. Dove ne vai l ^ . r 

Lue. Qual novità i 

D*r. Che fia l 

Bru+ Piglia tempo Martano ♦ 

jN/.. Che più fi attende ? 

Raa. Io fon pronto., - 

«Mar. Ed io nò- . r 

Vengano li Padrini^ poi chiamatemi» 
Servidor.. 
Ci*r* Piana . Dice h - r 

. Che 
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Che vuol > che fe liaficgmno i Padrini 
Come vuole Ja legge dei Duello^ 
R**. Io fon di me maJlevador. 
Jf*r. Si vede 
Chiaramente da ciò,, ch'egli è un poltroni 
Pieno di codardia ^ ; 
Se non sa niente di Cav àltevia^ : * 
I Padrini voglio- ; ^ t' ; * 

Àlf. Perche Martano* 

Più motivo non abbia v-' - * 

Di ricufar quello duello > io voglio- 
Padrino effer d'enti ambì*. 
C/*rv Grand'onore* 

Oggt AJfoiifoci fi • Raafero all'armi, 
Mar. ( Oimè ! perduto fon» ) 
Kan^ Vieta, o ti uccido- ^ 
Mar. Piano,, fer bravaccinvSè ttr non fai * 

Che cofa è duellar : vattene impara* 
dar. Che Vè df iraov» t f ; c < 
iVf/ir. Io voglio duellare 

Colla condizione r che mi fpetta* * 
Ciar~ E dite beiie^ > * * ' 

JBr*. ( Qu a l'aJtm ripiego/ } • 
^r//. Si fpieghi pure* - " u 

Mar* Dite : nel duello* » * 

Ve chi disfida i 
Cìar Appunto* 

R*#. Edio fon quello t / T J 

Che te disfido; 
Man.. Bene . Al disfidante* " * ; 

Chefpetta ? : 
iQ/a r~ Spetta rekz*ion del luogo*. 
W^r-E il disfidato i 
iar^ JU'Ektzloìi dell'armi. 
a r. Raniero il luogo elefTe ì , ; f 
[ti *r. Certo y è appunto > 
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Qiiefto , ove femo* 
Mar. Or 1 io | 

Perche non devo eliggere 

L'armi per duellar a gufto mio i 
Al. E' di ragione . E bene 

L'armi eligga Martano* . 
iLan. Io fon conte «to. 
dar. Favella , conquaTarmi 

Or tu combatter vuoi i r 
Mar. Voglio combattere 

Con un pajo di Antenne 

Grolfilfime di Navi. 

Che al mio valor faranno 

Leggiere più * quanto* pià faran gravi* 
Ciar. Oh ! coma potrà? > . > "\ 
£ru. ( Che invenzione 

Per sfuggire il cimento • ) 
ilf*r.Vengàno qui l'antenne, e fon contento, 
jUft. Stupifco Alfonfo > cornea tal viltadt 

Non ti ri Centi? 
Mar. La viltà è la tua* , 

Che vuoi pugnar con meco,e non ti fidi 
Nemmeno maneggiai Tarmi propofte * 
Ogni più grave antenna 
Sembra al mio braccio una leggiera pen- 
Alf- Non più $ Tarmi effer denno (qju 
Armi da Cavaliero : colle Ipade 
Sia quello gran litigio diffinito. 
Mar. Ma non va ben. 
dar. Si che va bene y all'armi» 
Kan. All'armi su ; vieni codarda ora-ai» 

Qui /iegve breve anione fra Martano^ 
e Raniero, per ultime r Martano fugge in- 
calvatole vedendo Qrigille y che viene di- 
ce a quella* 

Mar. A;utam^OrigiUe* 

Ori- , 
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Or/.Ranicro invirto,ecco a tue piante xjuelU 
, Ch'è rea conti odi te di tanti , e tanti 
-Tradimenti • Gaftigo 
Da te domando > e non perdono. 
Mar. Anch'io 

A piedi tuoi proftrato aRan. ; * - ^ 
Cerco pietà, e non pena al fallo mio. 
R**. Alzatevi j ad entrambi 
Grato perdon concedo, 
Purché di voitri inganni 
Per gloria mia , la ierie ornai {coprite* 
Orìg. Signor , fe non t'amai 

Fu di deitin necefli t à , non ch'io • 
Non conofceffi il tuo gran merto, ed anco 
La mia bafiezza ; prima , 
Ch'io tè vedeflì • amai Martano , a lui * 
Fede giurato avea . L'obbligo , ch'ebbi 
A tè , che da Pirati 
Mi liberarti in Mare, 
Fè , che amor fimidando , io ti promifi». 
Errai,perdon ti chiedo,ed ogni emenda 
Son pronta a fer, chetata a te mi renda.' 
Mar.Io perche fono un viie,un birbojiin uo- 
Nato alia zappa,finger.e volendo (mo 
H Cavaliero niente 
In me valore avendo , 
Vojli entrar nella Gioftra , ove reftai 
Svergognato cosi , come vedette , 
Ti rubbai l'armi , feci J'impoftura , 
Che già fapete , in fine 
Mi trovo in tuo pater > fe cu mi uccidi 
Poco onor ti farà : come amma^al'si 
Un coniglio , una lepre* 
Signor perdon ti chiedo. 
Kan. Ioti perdono , 

£d ancora ci douQ 

Ad 
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4 Ad Origlile tua - Ti prego Alfonfo, - : * 
Che ancor tu -li .perdoni, ad Alfonfo r che è 
Lue* Oh genero!*! cor! difeefo d*lU R/«- 
dar. Oh gran Gtier riero, ghiera con utniÀ 

Degno di mille palmi ^ e mille allori* 
JDor. Oh che òzi Cavai iero , <\ » - f 
Mi ayea trovato per amante l torno > 
. Al mio Ciarlili Ciarlino ( 
. Le nollre nozze . ^ • ' 

C/*r. Taci , non è tempo « W , 

Di. favellar di«ao • ) •* 
R**. Signor , tu tàcii - / ' *• 

Alf. Il già commetto errore ' 

,Or m'empie di rollo* e. é /> . . * 
Ra*. Roflbr è il mio , fe nn cieco amor fc- 
Mrfabrtcai Ja mia mina, (guendò. 
^//•Taccia fi : : . J * - ; r 

Ogni trilla memoria ,:eia frattanto - " 
Vieni tra quelle braccia 
C^feran germe d'Eroi } di lem idei . 
Solo , ed.unLco fei 
Di valor, di virtude oggi ne] 
Non sò per farti onore, 
jChe degno di te fia 
Trovar modo , nè via : Tu da te fleflb 
Sai con atti magnanimi , ed egregi 
Del tuo gran cor ^maiiifeftaxr i pregi» 
Tutti. Viva l'Eroe , viva 

L'ardito Cavaliero f . : i " ; 
Che con valor Guerriero 4 . ' 1 
Pugnando trionfò* 

Atto Terze delia Cemmtdi*. 
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